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Lo stato d'assedio contro i Fasci dei lavoratori

I Fasci dei lavoratori, sorti in Sicilia tra il giugno 1892 e il dicembre 1893, si collocano a conclusione del cammino percorso dalla Sicilia all'in​terno della società nazionale in tutto il trentennio precedente. Ma per tanti aspetti ne costituiscono anche un superamento. Per il modo in cui si co​stituirono, per il consenso di popolo che subito ottennero, per gli orienta​menti ideali e pratici che prontamente misero in opera, furono, infatti, il primo segnale che la Sicilia e l'Italia non erano più le stesse di prima e che la loro nuova condizione aveva bisogno di spazi più ampi anche sul terreno della organizzazione politica e sociale.

Un primo elemento di giudizio è interno allo sviluppo proprio del mo​vimento operaio italiano. Comunque si voglia giudicare i Fasci dei lavora​tori, è indubbio che si tratta del primo esempio di organizzazione che ha uno sviluppo autonomo dalla borghesia, raccolta attorno alle forze politi​che della Sinistra, ormai in via di deperimento, o dei liberali in fase di qualificazione e di rilancio; e autonomo anche dal blocco agrario, che detiene le leve di comando nel governo dell'isola e di gran parte della nazione. Il salto di qualità è in parte rinvenibile nella evoluzione che il modello di organizzazione del « fascio » percorre lungo tutto il ventennio 1872-1892. I primi fasci operai, costituiti soprattutto nell'Italia centrale, operarono più che altro fra nuclei ristrettissimi di proletariato urbano. e si mossero all'interno dell'anarchismo-bakuninismo prosperante fra gli adepti italiani della Prima Internazionale. I Fasci dei lavoratori (il cambio del nome fu tutto un programma) non si rivolsero più a qualificate avanguardie, ma aprirono le loro porte a tutta la classe proletaria, e, quel che era più impor​tante, raccolsero in un rapporto unitario organizzato sia i lavoratori della città che i lavoratori della campagna. Tale unità del mondo del lavoro ur​bano e del mondo del lavoro agricolo sarebbe divenuta in seguito la carat​teristica del movimento operaio italiano rispetto ai movimenti operai europei.

Per comprendere l'effettivo progresso conseguito, sul terreno della or​ganizzazione ma anche della politica, bisogna fare il raffronto con le preesi​stenti società operaie di mutuo soccorso di ispirazione mazziniana e demo​cratica. Prima dei Fasci dei lavoratori, le società operaie di mutuo soccorso erano la forma più diffusa e generalizzata di organizzazione dei gruppi pro​letari più coscienti. Praticavano il mutuo soccorso fra i soci previo il pa​gamento di quote mensili, e solo eccezionalmente fungevano anche da organizzazioni di resistenza, promuovendo scioperi e agitazioni per migliora​menti salariali nei luoghi di lavoro. L'utilità della loro funzione era indub​bia. Sul piano politico, tuttavia, erano espressione di una fase di sviluppo del movimento operaio contrassegnata da una generale immaturità e da una mancanza di ruolo distinto rispetto a quello delle altre classi. In tal modo, finivano con l'essere agenzie politiche ed elettorali della borghesia illuminata, paraventi e tramiti dell'azione organizzata borghese nel governo delle masse popolari. I Fasci dei lavoratori, invece, pur continuando a pra​ticare il mutuo soccorso come uno dei compiti istituzionali, diedero più ampio spazio alle rivendicazioni di miglioramento economico, caratterizzan​dosi come vere e proprie organizzazioni sindacali di resistenza; ma soprat​tutto si qualificarono come “altra cosa” sul piano politico, e dimostrarono di averne consapevolezza, dichiarando di rifiutare l'apparato ideologico e pratico delle società di mutuo soccorso. Naturalmente, resta il problema di definire la natura di quella “altra cosa”.

Dal rapporto interno con la storia del movimento operaio italiano si passa così alla collocazione e al ruolo svolto dai Fasci dei lavoratori nel con​testo dello sviluppo generale del paese. I giudizi in proposito furono diffe​renti già al momento in cui i Fasci si presentarono con tutta la loro impo​nenza sulla scena politica e sociale; e continuarono ad essere contrapposti nel dibattito storiografico che ne è seguito. Il filosofo marxista Antonio Labriola ne diede la definizione più esaltante: «Questa organizzazione si​ciliana è il primo movimento di massa proletaria che si sia visto in Italia; il primo atto del socialismo proletario in Italia»; «il movimento di Sicilia fa scuola».
 Lo storico e politologo Gaetano Salvemini, anche egli con​temporaneo, ne fece l'apprezzamento opposto: «La jacquerie del '93 fu una convulsione isterica, nella quale il socialismo ci entrò solo perché, es​sendovi nel resto del mondo un partito socialista rivoluzionario, questi affamati saccheggiatori di canotti daziari credettero di essere socialisti anche essi».
 sul piano del giudizio storico, Benedetto Croce non fu meno severo: «Il Crispi troncò un movimento, che non conteneva nessun germe vitale ed era privo di avvenire. Non che consistesse, come a lui piacque affermare, in una semplice rivolta di gente di malaffare (quantunque la gente di malaf​fare vi si mescolasse certamente); ché, in verità, vi ebbero parte direttiva idealisti e uomini generosi, taluno anche di carattere saldo e di purissima vita. Ma il torto di quegli uomini, di quei giovani, era di eccitare e tirarsi dietro masse ignoranti e inconsapevoli, credendo di potersene valere per attuare idee che quelle non comprendevano e dalle quali erano lontanissi​me: cioè di tentare sia pure a fin di bene, un imbroglio: che non è cosa che possa mai partorir bene, e, tessuta con l'inganno, merita di essere di​strutta con la forza».
 L'inglese Eric J. Hobsbawm, invece, definì i Fasci un movimento «diretto ad ottenere particolari miglioramenti economici, per quanto, nelle intenzioni di coloro che vi aderirono, tendesse a scopi molto più vasti. Tuttavia, considerarlo come un semplice movimento rifor​mista sarebbe un errore paragonabile a quello di considerare il cartismo un movimento diretto unicamente ad ottenere delle riforme parlamentari. Esso occupa, infatti, nella storia della Sicilia una posizione sotto alcuni aspetti analoga a quella del cartismo» nella storia dell'Inghilterra.
 

A parte la varietà dei-giudizi, la cui elencazione potrebbe ancora a lun​go continuare, alla presente ricerca importa soprattutto la questione posta dal Croce nella già ricordata Storia d'Italia, se cioè era possibile e conce​pibile che «la prima regione d'Italia, in cui il socialismo marxistico e rivo​luzionario parve fare le prime pro-ve pratiche e discendere alla effettiva ri​voluzione, fosse la meno industriale, la meno progredita, la più distaccata dal resto d'Italia, la Sicilia».
 E, insieme a ciò, se era possibile o concepibile che il maggior concorso in tal senso venisse dalle campagne e in particolare dai contadini più poveri e maltrattati di tutto il paese. Il senso e la portata del movimento dei Fasci dei lavoratori sono contenuti in tale dilemma.

La corretta soluzione di tale problema naturalmente richiede in primo luogo che lo storico si attenga ai fatti, e rimanga saldo sul terreno dei fatti. I Fasci dei lavoratori non sorsero dal nulla, e non si risolsero nel nulla. Già una prima volta la Sicilia e il Mezzogiorno avevano avuto un ruolo di ini​ziativa nella storia d'Italia, portando nel 186o ad una rapida e completa so​luzione del problema dell'unità nazionale (la rivoluzione siciliana rese im​possibile la ipotizzata coesistenza di due Stati italiani). Tale ruolo di inizia​tiva era stato poi ripreso nel 1874-76, creando con le elezioni del novembre 1874 le condizioni politiche e parlamentari della caduta della Destra e dell'avvento al potere della Sinistra. Nulla dunque di sorprendente se, nel 1892-93, la Sicilia torna nuovamente – coi suoi problemi che pone e le solu​zioni che sollecita – sul davanti della storia italiana. Quel ritorno, per altro, non fu un evento privo di preparazione o mancante di radici nel contesto dello sviluppo isolano e nazionale. Ai Fasci si giunse sulla cresta di un movimento di ascesa, che fu economica e sociale, ma anche politica e cultu​rale. Nel trentennio precedente, era andato avanti il paese nella sua tota​lità, ma erano andati avanti anche il Mezzogiorno e la Sicilia. La Sicilia, in particolare, rispetto alle altre regioni del Sud, era stata quella che, negli anni della Sinistra al potere, aveva realizzato le più significative afferma​zioni sul piano politico e culturale, e insieme al Piemonte era divenuta un punto chiave degli equilibri istituzionali e statuali del regno.

Una interpretazione economicistica e deterministica della storia italiana naturalmente non trova le pezze di appoggio necessarie di tale ruolo compri​mario; così come non le trova per la rivoluzione culturale ' siciliana degli anni '80. Ma ad essere un segmento forte della vita nazionale non è solo la Sicilia, bensì tutto l'intero Sud del paese. Il socialismo marxistico e rivolu​zionario compie qui le sue prime prove pratiche, oltre che sul terreno so​ciale e politico col movimento dei Fasci, anche sul piano della teoria filoso​fica e politica. Il pensiero marxista italiano sarebbe incomprensibile, ove non si tenesse conto-:: specifici apporti determinati dalla elaborazione meridionale. Per altro, il momento più alto della diffusione del marxismo in Italia, nella forma di una riproposizione non scolastica ma creativa, è rappresentato da Antonio Labriola, grazie al quale, negli anni dei Fasci, la presenza italiana acquista rilevanza internazionale.

Naturalmente, del perché i lavoratori siciliani per il tramite dei Fasci vengano sul davanti della storia nazionale, c'è una spiegazione anche sul terreno economico e sociale, oltre che sul piano politico e culturale. Tutto lo sviluppo economico isolano e meridionale precedente i Fasci è volto a conseguire, come s'è visto, una collocazione più favorevole nel rapporto con lo sviluppo nazionale. I fenomeni di avanzamento non sono di natura tale da rovesciare le relazioni di diseguaglianza e di semidipendenza instau​ratesi fra il Sud e il Nord al momento dell'unificazione nazionale. Nondimeno, la distanza esistente fra l'economia isolana e l'economia nazionale si è andata via via riducendo fino a toccare nel 1892 il livello più alto di avvi​cinamento. La fattibilità dell'iniziativa siciliana, portata avanti dai Fasci, si colloca appunto a tale preciso momento del rapporto Nord-Sud. Per ef​fetto della crescita fin qui realizzata, nell'isola si determina un mutato rap​porto fra arretratezza e sviluppo; ne consegue una maggiore accentuazione di contrasto fra settori stagnanti e settori in ascesa; si diffonde una sempre più instabile situazione di movimento, che esercita continue e fortissime sollecitazioni sulle strutture portanti della società, all'interno delle quali si aprono fessure e si creano spazi suscettibili di alimentare nuovi e più avan​zati processi di trasformazione e di progresso. La crisi economica, a sua vol​ta, divenuta gravissima dopo la svolta del 1887, funge da potente accele​ratore. In conseguenza, nella misura in cui son poste in pericolo vecchie e nuove occasioni di attività economiche e sociali, oltre che per le varie frazioni delle classi dominanti, anche per taluni ceti subalterni e popolari-. (a proposito di questi ultimi, si pensi al tracollo della tessitura svolta da decine di migliaia di famiglie contadine e artigiane), la Sicilia diventa il punto più debole e meno resistente del regime capitalistico italiano; o, se si vuole, si qualifica come il luogo più disponibile ad una ipotesi di ristrutturazione del sistema economico-sociale nazionale nel senso di una più accentuata e radicale modificazione del rapporto Nord-Sud; al qual fine, ad avanzare l'esigenza ed a promuovere i primi clamorosi atti non poteva che essere il Sud, e per esso la regione più vocata all'iniziativa e più influente sul piano dei rapporti di forza nazionali.

Il movimento dei Fasci dei lavoratori si colloca all'interno di tali pro​cessi, ma la sua origine e il suo declino trovano la loro spiegazione avendo presenti tre importanti motivazioni concorrenti. La prima, puramente con​giunturale, ma non perciò da negligere, è la formazione del ministero Gio​litti (maggio 1892-novembre 1893). Cronologicamente, la stagione del mo​vimento siciliano è interamente contenuta nell'ambito di quel primo importante, e non ancora maturo, esperimento di governo liberale. Dei 177 Fasci costituiti, ben 162, a cominciare da quello di Palermo, iniziarono la loro attività fra il giugno ‘92 e il novembre '93. Caduto il governo Giolitti, anche per i Fasci venne meno ogni ipotesi di sopravvivenza. La repressione, poi conclusasi con lo scioglimento dell'organizzazione e la congiunta proclamazione dello stato d'assedio, ebbe inizio dopo la rinuncia dello Zanardelli a succedere al Giolitti (ciò che implicò la definitiva chiusura della parentesi liberale) e soprattutto non appena fu reso noto che a formare il nuovo gabinetto il re Umberto aveva incaricato il Crispi.

La seconda motivazione concorrente fu la nascita ufficiale del Partito socialista italiano. La struttura e il programma di tale partito trovarono la loro fondamentale sistemazione fra il Congresso di Genova (agosto 1892) e il Congresso di Reggio Emilia (settembre 1893). I Fasci dei lavoratori eb​bero nel nuovo partito il loro punto di riferimento pratico e ideale, e ne rappresentarono un aspetto e un momento di quella fase di transizione. Nel passaggio dal Partito dei lavoratori italiani al Partito socialista dei la​voratori italiani, i Fasci appartennero più al primo momento che al secondo.

La terza motivazione, strettissimamente correlata con la seconda, fu la grande speranza, insorta a livello europeo, nei partiti socialisti aderenti alla Seconda Internazionale, per effetto della soluzione positiva data al grande dibattito sulla questione agraria dal Partito operaio francese nel Congres​so di Marsiglia (settembre 1892). La conquista dei contadini al socialismo divenne nelle settimane e nei mesi successivi una questione decisiva per le sorti del movimento internazionale. La parola d'ordine ‘Ai campi! Ai campi!’ echeggiò in Germania, in Belgio, in Olanda e negli altri paesi ove esistevano partiti socialisti aderenti alla nuova Internazionale, e naturalmen​te fu fatta propria anche in Italia. Parve per un momento che l'unità della città e della campagna fosse il fatto rivoluzionario più importante per modi​ficare in senso favorevole alle classi lavoratrici i rapporti di forza all'interno dei più progrediti paesi industriali dell'occidente europeo. La Sicilia con​tadina trovò in quell'attenzione alla campagna la sua propria legittimazione e il modo di schierarsi sotto le bandiere del movimento più giovane, più avanzato e più ricco di idealità e di speranze rinnovatrici. All'appello di Giuseppe De Felice Giuffrida, presidente del Fascio dei lavoratori di Catania, «Fate, o fratelli, ch'io possa dire: La Sicilia è unita, la città e la campagna si sono data la mano»,
 risposero pertanto da ogni più re​moto paese dell'isola a decine e centinaia di migliaia.

L'invito ai contadini a diventare socialisti non fu dunque un'iniziativa locale, ma venne formulato nelle assise più prestigiose e qualificate del mo​vimento socialista internazionale, e in Italia trovò l'appoggio e il sostegno della direzione nazionale del Partito socialista, e il consenso convinto di Filippo Turati e degli altri dirigenti centrali. Sul giornale Lotta di classe, organo del partito, Olindo Malagodi scriveva:

Noi sappiamo che la nostra voce non arriverà purtroppo sino a coloro di cui si parla, sino a coloro a cui vorrebbe esser diretta: tanta è la miseria e l'igno​ranza in cui sono sprofondati. I contadini, questo popolo pronto pel socialismo, non ci possono né ascoltare né forse capire. Ma se v'è fra gli uomini coscienti del nostro esercito qualcuno che abbia la volontà di lavorare, che senta la febbre di creare qualcosa di forte e di duraturo, di far vibrare un fremito di agitazione e di vita sulla morta palude che ne circonda, egli può ascoltarci per loro. — Get​tatevi per la campagna! Ecco il terreno migliore della nostra azione, che non aspetta che la nostra azione per fruttificare esuberantemente.

La redazione della Critica Sociale, la rivista teorica del partito, diretta da Filippo Turati, aggiungeva di rincalzo:

Noi pensiamo che in Italia sarebbe follia stare ad attendere. Noi facciamo appello a tutto ciò che di più intelligente possiede il socialismo nelle campa​gne. Noi ci rivolgiamo ai maestri, ai medici, ai segretari comunali, a tutti i no​stri amici dei villaggi perché ci portino il loro presidio, il loro contributo. Essi ci dicano dove quel programma (votato a Marsiglia dal Partito operaio francese) vuol essere modificato, essi ci mandino quei dati concreti sulla condizione dei contadini, sui contratti colonici, sulle esigenze della propaganda in campagna, quelle notizie e proposte che possano illuminarci e aprirci la via. Al Congresso di Reggio Emilia, che avrà luogo a settembre, noi porteremo la questione; quel Congresso ha, secondo noi, il compito di addentrarsi in essa, di ridurre ad azione pratica quella propaganda rurale per la quale il Congresso di Genova non ha fatto che, affrettatamente, un voto platonico»

A sua volta, Antonio Labriola, rappresentando tutto il movimento so​cialista verso la campagna come tappa dello sviluppo inarrestabile della causa del proletariato, nel saggio In memoria del Manifesto dei comunisti, ne specificava l'importanza:

In questo cammino del socialismo contemporaneo, che è il suo sviluppo per​ché è la sua esperienza, ci siamo incontrati nella massa dei contadini.

Il socialismo, che si era dapprima praticamente e teoricamente fissato e svolto nello studio e nella esperienza degli antagonismi tra capitalisti e proletari nell'ambito, della produzione industriale propriamente detta, s'è da ultimo ap​pressato alla massa nella quale vegeta l'idiotismo della campagna. Conquistare la campagna è la quistione del giorno: malgrado che il quintessenziale Schäffle avesse da gran tempo collocato in quella, a difesa dell'ordine, i cranii anticolletti​vistici dei contadini. La eliminazione o l'accaparramento della industria dome​stica per opera del capitale; l'allargamento della industria agraria nella forma ca​pitalistica; la sparizione della piccola proprietà o la sua erosione mediante le ipoteche; il dileguarsi dei demani comunali; l'usura, le tasse e il militarismo; — tutte coteste cose insieme cominciano ad operare miracoli anche in quei cranii, presunti custodi della conservazione.

A tale impresa si è messo innanzi tutti il socialismo tedesco, che era portato dal fatto stesso della sua colossale espansione dalla città ai piccoli centri, a toc​care inevitabilmente i conflitti della campagna. Le prove saranno lunghe e non facili, anzi dure; il che spiega, scusa e scuserà per un pezzo gli errori che furono e saranno commessi ai primi passi. Finché i contadini non saranno conquistati, noi avremo sempre alle spalle quell'idiotismo della campagna, che fa o rinnova inconsapevolmente, appunto perché idiotismo, il 18 brumaio e il 2 dicembre.

La specificità della marcia del socialismo verso la campagna in Sicilia fu che i contadini, diversamente che in tante altre regioni, non aspettarono l'arrivo dei propagandisti socialisti per aderire a quel partito, ma presero l'iniziativa ed andarono loro incontro a mezza strada, quando addirittura non ne sollecitarono la venuta nei loro borghi, spesso riserbando ad essi ac​coglienze trionfali. I viaggi di Giuseppe De Felice Giuffrida spopolavano interi borghi e la gente si accalcava ai cigli delle strade per vederlo ed ac​clamarlo. Spesso facevano notizia sulla grande stampa nazionale. Quando la delegazione socialista, composta da Garibaldi Bosco, Bernardino Verro, Nicola Barbato e il giovane studente universitario Ignazio Salemi di Mon​temaggiore, si recò a Caltavuturo dopo la strage del gennaio '93, per por​tare a quei lavoratori la solidarietà dei socialisti italiani, concretatasi in una grande sottoscrizione a favore delle vittime e dei loro familiari, l'evento fu memorabile. «Il viaggio da Palermo a Caltavuturo, — riferiva l'organo na​zionale socialista, — fu rallegrato, alle varie stazioni, dagli evviva di falangi di lavoratori convenuti a salutare l'affermazione di solidarietà che i nostri amici stavano compiendo... Alla stazione di Cerda, distante da Caltavuturo ben 31 chilometri, che si devono percorrere a cavallo o in carrozza, aspet​tavano i nostri amici più che cento contadini tutti a cavallo. Vi fu scambio di discorsi, di saluti, di evviva e fu posta la prima pietra del futuro fascio dei lavoratori di questo comune. Lungo la via, il numero degli uomini a ca​vallo s'ingrossò considerevolmente. Sembrava un vero esercito. Giunti a Caltavuturo, l'accoglienza superò qualunque aspettativa. Tutto il popolo, alle porte del paese, acclamò freneticamente gli ospiti al grido: Viva il sociali​smo! Viva il Partito dei lavoratori italiani! Le donne, come a Corleone, erano le più entusiaste e gettavano una vera pioggia di fiori».
 Né era un resoconto esagerato. «Il paese, — informava, a sua volta, il delegato di pubblica sicurezza, — aveva l'aspetto festante delle grandi occasioni, poiché alcuni per sentimento, altri perché aspettavano soccorsi, i più per curiosità, tutti si erano riversati per le strade».
 Il Fascio dei lavoratori, sorto dopo l'eccidio, aveva fatto venire la banda musicale di Collesano, e per affrontare le spese i soci si erano tassati 3 lire a testa, pari al salario di 2-3 giorni di lavoro, raccogliendo 700 lire.

Per il modo in cui il fenomeno dei Fasci esplose, sotto molti aspetti sconvolgente anche perché largamente inatteso e certamente imprevisto, mise innanzi alle classi dirigenti e alle forze politiche locali e nazionali pro​blemi di difficilissima soluzione, financo sul piano psicologico. Quella dei Fasci siciliani era una vera epidemia socialista. Sull'esempio di quanto era stato fatto a Catania, a Palermo ed a Messina, non passava un sabato o una domenica, che non se ne costituissero anche quattro o cinque, rivoluzionan​do la vita di interi paesi. Le iscrizioni al Fascio nei villaggi agricoli avve​nivano a decine e a centinaia, spesso anche a migliaia, ed erano per lo più, a parte qualche giovane intellettuale o qualche artigiano, contadini che quasi mai in precedenza si erano fatti vedere in piazza. Il vero pericolo della rivolta e della sovversione era in quel risveglio morale e intellettuale, in quel confluire in massa nei Fasci degli strati più profondi e numerosi del mondo rurale. Come sappiamo dai risultati della inchiesta Jacini, il sistema istituzionale non aveva preso in considerazione tale ipotesi, con​vinto dalla presunta refrattarietà contadina ad ogni forma di attività as​sociata. « I contadini non mostrano interesse ai fatti della vita pubblica », era stato il lamento compiaciuto degli osservatori. E, invece, non solo i con​tadini si mostrarono pienamente disponibili a partecipare attivamente alla politica, ma, quel che appariva più incomprensibile e in ogni caso inquie​tante, si staccavano dalla soggezione tradizionale alla Chiesa e al prete, ade​rendo ad un partito che la Chiesa e il prete consideravano nemico della religione e della società. Allorché, nella riforma elettorale del 1882, la mag​gioranza del parlamento non volle concedere il diritto di voto ai contadini analfabeti, fu perché prevalse la considerazione di non rafforzare le basi politiche delle forze clericali. Voto contadino voleva dire voto al partito del papa. Adesso si aveva un totale sovvertimento delle previsioni. Invece che in presenza di un pericolo clericale di destra, si era di fronte, e proprio nelle campagne dove non si era mai creduto possibile, ad una minaccia della sinistra socialista. La caduta di egemonia della Chiesa e delle forze borghesi nei confronti dei contadini aveva anzi – o tendeva ad avere – un vero e proprio carattere catastrofico, come era successo per la caduta della Destra storica nel 1874!

A registrare l'ampiezza del sisma fu per prima la Chiesa cattolica. Per la gerarchia religiosa i Fasci rappresentarono una perdita secca di influenza e di controllo delle grandi masse popolari, soprattutto nelle campagne. La cosa aveva una sua specifica incidenza nel momento in cui il mondo catto​lico, sul piano nazionale e internazionale, era alla affannosa ricerca della sua identità sociale. La Rerum Novarum di Leone XIII, a due anni dalla sua pubblicazione, restava ancora nell'isola un documento largamente in​compreso e generalmente inapplicato. Il movimento dei Fasci fu come un pugno nello stomaco, sia sul piano politico che sul terreno più propriamen​te culturale e religioso. Anche se i capi fascianti non fecero mai una aperta predicazione anticattolica e antireligiosa, – ché anzi cercarono, primo fra tutti il Barbato, di stabilire una legittimazione tra il vero cristianesimo originario e il messaggio socialista, onde il primo socialista nella propa​ganda spicciola diveniva Gesù di Nazareth, nato in una stalla e cresciuto in una famiglia di lavoratori, – la diffusione della ideologia dei Fasci por​tava pur sempre a grossi fenomeni di miscredenza, all'abbandono delle abi​tudini religiose popolari, all'isolamento crescente del clero e delle istitu​zioni ecclesiali.

In un centro, come Piana dei Greci, la gente aveva quasi smesso di andare a messa, e aveva un atteggiamento di distacco laico verso i problemi della fede e del dogma. Contemporaneamente, si avevano talune manifesta​zioni di vera e propria eresia di massa, di cui l'attesa millenaristica (si era alle porte della fine del secolo) era una delle componenti più vistose. An​che c'era una intensificazione di attività delle esistenti comunità valdesi e protestanti, che si vedevano aperti nuovi spazi di penetrazione e nuove pos​sibilità di proselitismo. Tutti questi fenomeni erano nella fase incipiente. Il popolo nella sua stragrande maggioranza continuava a rimanere legato alle sue antiche credenze, e anzi trasferiva nelle manifestazioni del movi​mento i simboli della preesistente religiosità o di una perdurante cultura religiosa: immagini sacre dentro le sedi dei Fasci, crocifissi, madonne e santi protettori portati in giro in alcune dimostrazioni di gioia o di protesta ecc. Ciò scandalizzava gli osservatori borghesi, imbevuti di cultura positivista, ritenendo che si trattasse di evidenti segni di immaturità popolare. La Chie​sa, ben a ragione, guardava preoccupata. C'erano, infatti, i segni tradizionali della fede, ma ne erano assenti i preti; era come un leggere la Bibbia o il Vangelo senza la mediazione della gerarchia ecclesiastica. L'atteggiamento da assumere verso i Fasci non fu pertanto solo la scomunica, cui natural​mente si fece largamente ricorso nella considerazione che socialismo era si​nonimo di ateismo; ma si aggiunse anche la ricerca di un rapporto e di un confronto, fondati su un rinnovamento radicale della tradizione e della ideo​logia sociale cattolica, e sulla assunzione di nuove iniziative e di inusitate responsabilità. L'avvio di questa svolta fu però solo tentato, e i frutti ven​nero raccolti in epoca successiva.

Sul momento, la vita politica italiana e più ancora quella siciliana non erano assolutamente preparate a guardare in positivo a quella improvvisa disponibilità di partecipazione di masse enormi di individui, per lo più vi​venti ai margini o fuori delle istituzioni. A evidenziarne la difficoltà, ba​stava un semplice raffronto fra gli iscritti nelle liste elettorali, costituenti il corpo abilitato a formare la volontà politica nazionale, e la massa dei fa​scianti. Gli elettori politici in Sicilia assommavano complessivamente a non più di 166 mila. Coloro che esercitavano effettivamente il diritto di voto erano la metà e forse meno. Per altro, lo Stato italiano aveva impiegato venti anni, prima di decidersi ad aumentare quel corpo privilegiato dai 46 mila, quali erano nel 1861, ai 166 mila del 1882. A fronte di quelle cifre, gli iscritti ai Fasci si facevano ascendere, invece, a 35o mila o a 400 mila; e, sebbene le autorità di polizia e il ministero dell'interno fornissero cifre più contenute, 190-200 mila, si trattava pur sempre di numeri esplosivi. L'intervento nella vita pubblica di quella massa così ingente, finora esclusa dal voto, avrebbe sconvolto, se non mandato a pezzi, qualunque equilibrio esistente.

Nella prospettiva a lungo o a medio termine, la prima conseguenza sarebbe stata una riforma radicale del sistema elettorale, cioè l'introduzio​ne del suffragio universale, e la formazione di un nuovo regime politico fondato sulla democrazia rurale. Ma l'esistenza stessa di un grande movi​mento di massa, come quello dei Fasci attivizzante centinaia di migliaia di individui, costituiva già di per sé una rivoluzione dell'ordine politico domi​nante. Quella massa, prima assente o inerte, adesso esercitava con efficacia e intelligenza alcuni diritti sanciti nello Statuto albertino, mai prima goduti. Il primo di cotali diritti era quello dell'associazione, di riconoscimento tutt'altro che pacifico. Il movimento dei Fasci ebbe due livelli di organizza​zione: quello dei Fasci dei lavoratori veri e propri; e quello del Partito socialista. I Fasci come tali erano una associazione professionale di massa, esemplata sulla Bourse du travail di Parigi: un sindacato, dunque, coi li​miti propri che allora il sindacato aveva ovunque in Europa in quell'iniziale stadio di sviluppo. Rosario Garibaldi Bosco si era recato appunto nella capitale francese, dopo aver visitato Milano, per studiarvi le forme di orga​nizzazione sindacale e trarne il modello più appropriato alle esigenze spe​cifiche della situazione isolana. Il movimento siciliano ebbe quindi come esempio e riferimento uno dei paesi europei più avanzati in fatto di espe​rienza associativa proletaria.

Il Partito socialista era una organizzazione distinta, che comprendeva i Fasci, ma non si esauriva nei Fasci. Secondo gli orientamenti allora pre​valenti, l'adesione al Partito socialista poteva essere individuale, ma anche collettiva: un sindacato di categoria, una lega di resistenza, una cooperativa, una società di mutuo soccorso, un circolo di lavoratori poteva chiedere la iscrizione al partito e assumere formalmente la qualifica di membro del Par​tito socialista. I capi siciliani, conformandosi a tale prassi statutaria, ap​provata nel Congresso di Genova, operarono per far sì che il maggior nu​mero dei Fasci chiedesse l'adesione al partito. Ma non tutti i sodalizi lo​cali seguirono tale direttiva. In ogni caso, restava sempre la distinzione, che però non fu tenuta presente come sarebbe stato necessario, fra partito e associazione professionale di massa. La cifra ufficiale degli iscritti al Par​tito socialista fu di 5o mila, numero allora veramente eccezionale. Gli aderenti ai Fasci furono calcolati, invece, da un minimo di zoo mila ad un massimo di 400 mila.

Al diritto di associazione, così ampiamente esercitato, seguiva il di​ritto di riunione: riunione in luogo privato, in luogo privato aperto al pub​blico e in luogo pubblico, cioè nei teatri, nelle sedi di associazioni e sodali​zi riconosciuti, e anche nelle piazze e nelle strade. In occasione della inau​gurazione del Fascio di San Giuseppe Jato, oratore il medico Nicola Bar​bato, la polizia intervenne perché, non essendo il locale di riunione ampio, una gran parte degli intervenuti occupava un tratto della piazza antistante, e ciò non era consentito senza espressa autorizzazione della autorità di pub​blica sicurezza. Quando, qualche settimana dopo, nel maggio '93, fu con​vocato a Palermo il Congresso regionale dei Fasci e del Partito socialista per definirne gli statuti e il programma, sul governo nazionale piovvero sollecitazioni pressanti perché ne fosse proibito lo svolgimento. Il presidente del consiglio, Giolitti, resistette a quella richiesta esorbitante, ma consentì come male minore che la città, durante i due giorni congressuali, fosse pre​sidiata da un imponente dispiegamento delle forze di polizia e dell'eserci​to, quasi che fosse in stato di emergenza. Socialisti e fascianti tennero, dunque, le previste riunioni, ma alle costole di ogni delegato furono poste pattuglie di poliziotti, di carabinieri e di soldati che li controllavano a vista.

Naturalmente, al diritto di associazione e di riunione era connesso il diritto alla libertà di pensiero e di fede religiosa, e dunque il diritto alla libertà di parola. L'uso di quest'altro diritto fu non meno esplosivo e non meno determinante. Le assemblee dei Fasci, sempre più frequenti e numerose, divennero vere e proprie agorà popolari, ove l'oratoria e la dialettica contadina ebbero modo di affermarsi in tutto il loro vigore. Taciturni e guardinghi, e sempre al coverto del motto sentenzioso, del proverbio o del​la storia, come li aveva descritti il Guastella, i contadini divennero loquaci e non mostrarono più incertezza nel dire francamente i loro pensieri. Anche camminando per le strade o sostando nelle piazze, specialmente i più gio​vani, assunsero un portamento fiero e in molti luoghi, a scopo dimostrativo, si fecero pure crescere la barba. A provarne stupore e meraviglia, ma anche a darne l'apprezzamento più lusinghiero, fu tra gli altri il giornalista Adolfo Rossi, inviato speciale del giornale romano La Tribuna, che, venuto in Sicilia per una inchiesta sui Fasci, trovò i suoi più preziosi interlocutori nei conta​dini fascianti e in modo particolare nelle donne. La sua intervista ai contadini e alle donne di Piana, riuniti nella sede del Fascio, fu uno dei docu​menti più significativi di cosa pensassero e di come vedessero l'opera e il destino loro quei nuovi protagonisti venuti all'improvviso sul davanti della storia.

L'esercizio più emblematico fu, però, quello del diritto di sciopero. La riforma Zanardelli del codice penale aprì al riguardo spazi di fungibilità con molti limiti e circospezioni. A seconda delle circostanze, lo sciopero era lecito o illecito, punibile o non perseguibile dal magistrato. Il diritto di sciopero nelle campagne era comunque una sorta di difficilissima corsa ad ostacoli ed era improbabile che vi si facesse ricorso senza incappare nei tra​bocchetti della legge. I Fasci dei lavoratori, sotto la guida di organizzatori di non comune talento, come Nicola Barbato, Bernardino Verro, Lorenzo Panepinto ed altri, affrontarono la prova, e la superarono con successo. A scendere per primi in sciopero, nella ricorrenza del Primo Maggio '93 e nei giorni seguenti, furono i mietitori di Piana dei Greci e dei paesi vicinio​ri, ed anche di Gela e di Licata e di qualche altra località: chiedevano un aumento di mercede. La polizia non fece tanti complimenti. Non potendo reprimere lo sciopero, sconoscendone i materiali promotori, arrestò Nicola Barbato e lo stato maggiore che gli stava attorno per riunione non autoriz​zata e li spedì alle carceri di Palermo. Rimasero tutta l'estate in prigione, ma alla fine il tribunale li restituì alla libertà. Il ritorno in paese fu un autentico trionfo, una festa, una manifestazione collettiva di gioia. Il mo​vimento aveva adesso i suoi martiri, che ne testimoniavano la bontà e la praticabilità della causa.

La polizia tornò alla cura preventiva dell'arresto anche nell'agosto suc​cessivo, incriminando Bernardino Verro per un discorso tenuto nella sede del Fascio di Palazzo Adriano, e traducendolo in carcere incatenato come un volgare delinquente insieme al presidente di quel Fascio, il contadino Luciano. Ma questa volta, le cose andarono diversamente che nel maggio. Anche Verro si fece alcune settimane di prigione, e alla fine fu rimesso in libertà, accolto ovunque come un trionfatore. In sua assenza, tuttavia, la bozza di contratto colonico, da lui preparato e fatto approvare durante un apposito congresso, tenutosi a Corleone il 31 luglio, – donde i cosiddetti Patti di Corleone, – fece il giro di tutte le campagne della Sicilia occiden​tale. La richiesta di fondo era l'abolizione del terraggio, un contratto di affitto compartecipativo particolarmente angarico per il lavoratore, e l'as​sunzione in sua vece del rapporto mezzadrile, per il lavoratore molto più re​munerativo. L'arma per ottenerne l'accoglimento fu lo sciopero, le cui mo​dalità furono assai singolari ed anche difficili, giacché gli scioperanti non erano dei salariati, bensì dei lavoratori in proprio, sia pure in qualità di terraggeri o compartecipanti. Quello che può considerarsi il primo grande sciopero di coloni in Italia ebbe inizio ai primi di settembre: dilagò a mac​chia d'olio dalla provincia di Palermo – epicentro la zona del corleonese – alle province confinarie di Agrigento, Caltanissetta e Trapani; si protrasse fino ai primi di novembre; quasi mai dette luogo ad incidenti che autoriz​zassero l'intervento della polizia o il ricorso alla magistratura; dappertutto si concluse con accordi sottoscritti dalle parti in presenza e con la media​zione delle autorità. I partecipanti allo sciopero colonico furono calcolati ufficialmente in 5o mila, ma ciò che soprattutto colpì l'attenzione dei contemporanei fu la loro compattezza, nonché la disciplina con la quale accet​tarono la guida di una direzione consapevole, responsabile, non avventuri​stica, che seppe valutare gli spazi offerti dal momento politico (Giolitti pre​sidente del consiglio e ministro degli interni) e seppe concludere al momen​to giusto, strappando un successo sia in termini di miglioramenti economici e di conquiste contrattuali sia in termini di rafforzamento politico e orga​nizzativo del movimento. In effetti, nella storia dell'Italia capitalistica, lo sciopero siciliano del settembre, ottobre e novembre 1893, oltre che il pri​mo significativo movimento di lotta contrattuale delle campagne italiane, fu anche la prima affermazione vittoriosa di un'importante categoria italia​na, quella dei coloni parziari. A sanzionare la portata di quei risultati in​tervenne la proposta di legge, presentata alla Camera dei deputati da Sidney Sonnino, la quale partì dai Patti di Corleone e tese a darne con qualche mo​dificazione il riconoscimento giuridico.

Il grande sciopero agrario siciliano del '93 fu tanto più importante e significativo in quanto quella dimostrazione di potenza e di volontà, quella prova concreta del modo di concepire la lotta di classe nei suoi termini precisi di conflitto tra forze sociali determinate, non fu sulla questione ge​nerale, dibattuta in dottrina, della socializzazione della terra, come rivendi​cato nel programma socialista, o della legge agraria di redistribuzione indi​viduale della proprietà, come ipotizzato dalla tradizione democratica radi​cale e come certamente desiderato dalla massa dei contadini. A porre il pro​blema della liquidazione del latifondo i dirigenti dei Fasci giunsero successivamente, e forse con un po' di ritardo, nell'ultima riunione del Comitato centrale siciliano, svoltasi nella notte fra il 3 e 4 gennaio '94, in stato d'assedio già proclamato: quando si trattò di affermare di fronte alla rea​zione armata una questione di principio, di lasciare una testimonianza per memoria dei posteri. Nell'estate-autunno '93, invece, realisticamente, con perfetta rispondenza al metodo gradualistico, senza massimalismi e senza estremismi, fu affrontato un problema di riforma contrattuale riguardante il più diffuso ma anche il più iniquo rapporto esistente in Sicilia nelle cul​ture cerealicole latifondistiche: il già ricordato terraggio, sottospecie dege​nerata del contratto di colonia parziaria.

La presenza dei Fasci fu così, nella misura in cui si faceva sentire e si faceva valere, un fattore potentissimo di mutamento. La Sicilia dei Fasci era già diversa, e diversa in meglio, nel senso del progresso e del rinnovamento, dalla Sicilia che l'aveva preceduta. Resta allora da capire perché un movimento così bene avviato, e così ricco di risultati, concluse la sua esi​stenza nei ‘moti’ rivoltosi e inconcludenti del dicembre '93, che giustificarono l'intervento dell'esercito, la proclamazione dello stato d'assedio e lo scioglimento della organizzazione. A tal fine, però, occorre aver presente il quadro complessivo degli interessi, che il movimento dei Fasci per la sua novità ma anche per la sua efficienza finì per coinvolgere.

Fra le difficoltà maggiori, ostacolanti la normale ordinata evoluzione dei Fasci dei lavoratori, naturalmente ci fu in primo luogo l'ostilità irreconci​liabile e preconcetta del blocco agrario siciliano e nazionale, il quale con​testò sempre e non riconobbe mai la legittimità del nuovo movimento popolare organizzato, e della sua messa al bando dalla legge fece una questio​ne politica condizionante la stessa formazione e sopravvivenza delle mag​gioranze parlamentari. Alla testa di quel blocco c'erano soprattutto i settori vincenti della grande proprietà terriera che nel 1887 avevano ottenuto la protezione doganale del grano. Lo scontro fra tali gruppi e il movimento dei Fasci fu diretto e frontale, quasi fisico, nel corso dello sciopero per i Patti di Corleone. Il principe di Camporeale dovette anche lui subire l’ “affronto” dei contadini reclamanti i propri diritti nei suoi ‘feudi’ palermitani.

Ma il contrasto andava oltre il fatto economico-sindacale, e investiva il sistema di relazioni che si era instaurato in Italia dopo la svolta pilotata dal Crispi con i provvedimenti di politica doganale. Il consolidamento dei Fasci dei lavoratori andava contro quell'equilibrio delle forze e dava corag​gio a tutti coloro che a malincuore e contro i loro interessi erano stati co​stretti a sottostarvi. Nel fatto, la borghesia agrario-mercantile siciliana vide nei Fasci una sollecitazione e una spinta a rimettere in discussione il proprio stato di subalternità all'interno del blocco agrario e a stabilire un nuovo equilibrio fra agricoltura trasformata e latifondo cerealicolo. Facendosi in​terprete di tali esigenze, il catanese Antonino di San Giuliano, sottosegre​tario all'agricoltura nel governo Giolitti, teorizzò un atteggiamento di apertura o quanto meno di tolleranza. « Col regolare, disciplinare, e, all'occorrenza, sospendere o diminuire l'offerta del lavoro, — egli disse, — i Fasci, che si trovano di fronte ad un numero relativamente piccolo di pro​prietari e di gabelloti, possono ottenere contratti agrari e di salario molto più equi. Finché la loro azione senza intimidazioni e violenze, ma con mez​zi legali, compreso lo sciopero, che è mezzo legalissimo, mira a questo sco​po, merita la simpatia d'ogni uomo intelligente e onesto».
 In appoggio a tale linea di condotta si pronunciò pure Enea Cavalieri: « Se il contadino isolato non può ottenere nulla dal proprietario, non vi è altro rimedio che la voce collettiva dell'associazione. Su tale punto è praticamente possibile una conciliazione fra liberisti e socialisti. Le società di resistenza possono ottenere assai più che gli articoli del codice».
 La tesi della legittimità e della utilità della resistenza nelle campagne cominciava, dunque, a farsi strada. Ma fu proprio in considerazione di tali significative fratture all'in​terno dei gruppi di comando, che gli interessi granari videro nei Fasci un pe​ricolo e una insidia da troncare sul nascere.

La richiesta di scioglimento dei Fasci fu avanzata al presidente del con​siglio Giolitti fin dal maggio '93, quando ancora il movimento non era nep​pure uscito allo scoperto; e fu rinnovata con pressione crescente e minac​ciosa nei mesi successivi. In pratica, fra Giolitti e i capi parlamentari dell'agraria siciliana ci fu una sorta di tiro alla fune. Nel giugno, Giolitti eluse la domanda della messa al bando dei Fasci promuovendo un'inchiesta amministrativa alla ricerca degli eventuali elementi necessari per colpirli non in quanto società operaie di orientamento sovversivo, ma in quanto associazioni per delinquere. Fra le altre accuse ai Fasci, vi era infatti quella che fossero ricettacolo di mafiosi e di delinquenti comuni. L'inchiesta diede però esito negativo. I Fasci non erano congreghe di mafiosi e di pregiudicati; gli iscritti erano nella quasi totalità lavoratori che non avevano mai avuto a che fare con la giustizia. Nel settembre, tuttavia, lo scioglimento parve deciso: il decreto legge era pronto per la firma; la stampa lo dava imminente da un giorno all'altro; ma ancora una volta il presidente del consiglio riuscì a rinviare ogni decisione, ordinando un'altra inchiesta e inviando a tal fine in Sicilia il capo della polizia, Giuseppe Sensales. Naturalmen​te, fra i motivi che indi provocarono la caduta di Giolitti vi fu quella sua resistenza a non far propria la politica di forza voluta dall'agraria siciliana e dagli oltranzisti che nazionalmente l'appoggiavano.

La contrarietà del blocco agrario non avrebbe avuto, tuttavia, effetti determinanti e risolutori, se non ci fosse stato il concorso di altre due cir​costanze: una interna ai Fasci, e l'altra di carattere politico generale; cioè, il mutamento della linea politica del Partito socialista uscito fuori dal Con​gresso di Reggio Emilia, svoltosi nel settembre '93, e indi convalidato dal Congresso internazionale di Zurigo, riunitosi qualche giorno dopo; e lo spostamento a destra della situazione italiana, che s'accompagnò alle di​missioni del ministero Giolitti, pubblicamente annunciate alla fine di no​vembre, cui seguì la formazione del secondo ministero Crispi. In parti​colare, fu la svolta politica autoritaria, rappresentata dal ritorno al potere dello statista siciliano alla testa di una compagine governativa appoggiata dai militari e dalla destra, che precipitò gli eventi nel senso della catastrofe. I deliberati congressuali di Reggio Emilia furono solo concausa del disa​stro nella misura in cui influirono sugli orientamenti e sulla condotta del movimento siciliano.

L'assise socialista, tenutasi nella città emiliana, deliberò in effetti su due questioni di fondo. La prima riguardò la questione contadina. La mag​gioranza dei congressisti si orientò in senso contrario al programma agrario francese, prima visto con simpatia, schierandosi invece a sostegno della tesi sostenuta dal Partito socialdemocratico tedesco. La conquista socialista delle campagne non fu perciò intesa come conquista generalizzata di tutti gli strati contadini, piccoli proprietari compresi, bensì come conquista dei soli braccianti agricoli, cioè di coloro che a buon diritto potevano chiamarsi operai dell'agricoltura. La questione non era nominalistica, e avrebbe avuto conseguenze enormi in tutta la storia del movimento operaio italiano e del movimento operaio dei paesi europei industrializzati. Il socialismo stesso come teoria e come partito ne avrebbe risentito con crisi profonde e insa​nabili. Di qui prese le mosse, infatti, il cosiddetto revisionismo marxistico. Ma anche la elaborazione leninista del marxismo russo ebbe l'avvio da quella stessa contrastata conclusione. Il deliberato di Reggio Emilia, patro​cinato sul piano internazionale da Friedrich Engels, ebbe poi un formidabile appoggio nell'attività teorica e pratica di Karl Kautsky e in particolare nella sua famosissima Questione agraria.

Il deliberò di Reggio Emilia fu come dire che in Sicilia si era sba​gliato tutto, e che bisognava ricominciare da capo. La decisione congres​suale implicava infatti che la massa dei contadini poveri siciliani, aderenti ai Fasci e attraverso i Fasci al Partito socialista, non avevano i titoli per le​gittimamente considerarsi ed essere considerati socialisti. Ne seguiva an​cora che il movimento siciliano, in quanto costituito da plebi agricole in​colte e non dal proletariato maturo, in sé e per sé era tutto meno che movi​mento socialista. Lo stesso grande sciopero agrario per i Patti di Cor​leone, nonostante la sua imponenza straordinaria e il successo conseguito, confermava quella circostanza giacché la sua richiesta principale fu a soste​gno, e non contro la mezzadria. Se non ci fu una sconfessione aperta dei Fasci siciliani, la presa di distanza fu comunque un fatto ufficiale. Il Con​gresso di Reggio Emilia non mandò neppure un saluto di solidarietà agli scioperanti siciliani. La Critica Sociale, che esprimeva le posizioni ideologi​che e politiche di Filippo Turati e del gruppo dirigente nazionale, trovò, invece, il modo di criticare l'impostazione programmatica dello sciopero, pubblicando un articolo assai pungente e sfavorevole del Salvioli.

Le conseguenze forse più immediate e gravi vennero, tuttavia, dall'altra decisione congressuale di Reggio Emilia, riguardante i cosiddetti partiti affi​ni. Sul piano nazionale, il Partito socialista italiano, nato appena da un anno, era ancora un piccolo partito di quadri, tutto proteso nella ricerca della sua identità ideologica, politica e organizzativa. Esso si trovava in lotta con gli anarchici a sinistra (dai quali si era separato nel Congresso di Genova), e con i radicali e i repubblicani a destra (dai quali intendeva staccarsi per procedere solo sulla propria via). In tale situazione, anche per inesperienza e immaturità dei quadri dirigenti, prevalse la spiccata tendenza all'adozione di slogans più o meno massimalistici e settari, senza punto preoccuparsi di far politica, anzi dichiarando di voler rimanere fuori dal sistema dei partiti istituzionali. Era questa, nazionalmente, la condizione del suo sviluppo. Anima e forza del partito in quel momento era la propaganda intransigente dei principi. La politica sarebbe venuta qualche anno più tardi.

In Sicilia, la situazione era diversa. Il Partito socialista era già non un piccolo partito di quadri, ma un partito con cinquantamila iscritti e per di più aveva sulle proprie spalle la responsabilità di guidare un grande movi​mento di massa come quello dei Fasci. Oltre che la propaganda dei principi, era al contempo necessaria anche la politica. Ma soprattutto era indispen​sabile non perdere il legame tra lotta per il socialismo e lotta per la demo​crazia, considerato il carattere composito ma fortemente popolare dei Fasci, la cui direzione solo in parte era costituita da militanti socialisti. In tali con​dizioni, decidere che in Sicilia da un giorno all'altro i socialisti dovessero fare partito a sé, rompendo ogni legame o patto o rapporto o intesa di qualsiasi genere con gli altri partiti o anche con i singoli che non fossero for​malmente socialisti, non poteva avere altro significato che spezzare l'unità del movimento, per altro in una fase di poderoso slancio organizzativo e di clamorosa affermazione politica. Nello stesso gruppo dirigente si sareb​bero introdotte profonde e insanabili lacerazioni.

Tra gli affini, coi quali si doveva rompere, c'era in Sicilia Napoleone Colajanni, il più autorevole uomo politico e anzi il capo riconosciuto della estrema sinistra siciliana, il maestro venerato di Rosario Garibaldi Bosco e di altri capi dei Fasci, nonché uno dei rappresentanti parlamentari più noti all'opinione pubblica nazionale per le denunce fatte alla Camera sugli scandali bancari. Nei mesi precedenti, fra il Colajanni e il Partito so​cialista i rapporti erano stati molto buoni, e per poco sembrò che, come il grande penalista Enrico Ferri, così anche il Colajanni entrasse a far parte del gruppo dirigente nazionale del Partito dei lavoratori. Per motivi non ancora studiati, l'operazione Colajanni però non andò in porto, seguì anzi una rottura e fu guerra anche a colpi di articoli polemici sulla stampa. Il Congres​so di Reggio Emilia approvò la delibera sui partiti affini, avendo presente il caso del parlamentare siciliano. Politicamente fu deciso di rompere con lui, e anche di reciderne i legami nodosi e robusti col movimento dei Fasci. Ma fu come abbattere una quercia sui cui rami si era fatta la casa. Il Comi​tato centrale siciliano, chiamato ad adottare la delibera del Congresso di Reggio Emilia, si spaccò letteralmente in due. Altre divisioni non meno gra​vi si ebbero a livello provinciale e locale. Telegrammi e ordini del giorno di protesta furono votati in varie assemblee locali, e una corrente filo Colajanni si costituì all'interno del Partito socialista per chiedere addirit​tura la sua cooptazione nell'organo dirigente regionale. Il quotidiano pa​lermitano finanziato da Alessandro Tasca, Il Siciliano, uscito per l'occasio​ne, si fece promotore di una campagna di stampa pro Colajanni, provo​cando reazioni di segno contrario fra quei socialisti che, per convinzio​ne o per spirito e disciplina di partito, ritenevano che la questione Colajanni fosse da considerare definitivamente chiusa, quando chiusa invece non era.

In tale stato difficile di confusione e di sbandamento, sopraggiunse la crisi ministeriale a seguito delle dimissioni di Giolitti. Il Partito socialista italiano commise in quella occasione un errore imperdonabile, che avrebbe poi pagato assai caro. Non comprese che la caduta del governo segnava la fine del primo esperimento di politica liberale e l'inizio di un processo autoritario che si sarebbe concluso nel 1898 con il fallito colpo di Stato del​la borghesia italiana. Avvolto nei fumi del massimalismo, non si accorse neppure che l'andamento della crisi segnava una svolta, che non interessa​va solo i vertici politici, ma investiva come un sussulto tutto quanto il paese. Fra il 26 novembre e il 18 dicembre, infatti, l'Italia si spostò bruscamen​te a destra; grandi masse di popolazioni si orientarono in senso moderato e anche reazionario; in Sicilia, per effetto del ritorno di Crispi al potere, la situazione si capovolse in modo ancora più radicale, chiudendo i Fasci e il Partito socialista in una morsa implacabile.

Il mutamento fu così rapido, che i capi dei Fasci non fecero a tempo per accorgersene. Si comportarono, quindi, come se nulla fosse accaduto, ed anzi, concluso lo sciopero agrario, misero il piede sull'acceleratore di una nuova campagna di propaganda, di agitazione e di lotta avente per oggetto lo sgravio delle odiose imposte comunali e come sbocco il con​fronto, e lo scontro ove necessario, fra i singoli Fasci e le autorità muni​cipali dirimpettaie, comprese le camarille che ne stavano a sostegno. Quel tipo di lotta era stato deciso, in verità, dal Congresso di Reggio Emilia, ma il momento scelto in Sicilia per metterlo in esecuzione non poteva es​sere peggiore. Non si tenne conto che, caduto Giolitti, non esistevano più gli spazi per un'amministrazione liberale della legge di pubblica sicu​rezza, come nei mesi precedenti. Non si fece attenzione alla circostanza insolita che ad occupare le piazze ormai non erano più solo i socialisti e i loro alleati, e nemmeno i soli Fasci qualunque fosse la loro qualifica​zione o colore politico; e che ad organizzare dimostrazioni e cortei erano anche le forze politiche e sociali di parte avversa e soprattutto la base elettorale organizzata del neopresidente del consiglio, Crispi, che in Si​cilia conduceva un'azione di prestigio personale da gettare sulla bilancia politica nazionale. Ciò che poi sfuggì completamente fu la tendenza dell'esercito, prima ancora che fosse chiamato il generale Morra di Lavriano, ad intervenire direttamente con l'uso delle armi nello scioglimento della annosa questione siciliana, che si addebitava a Giolitti di avere aggravata con i suoi scrupoli di legalità liberale. Tutti questi elementi non presi nella dovuta considerazione portarono al disastro.

Dopo l'8 dicembre 1893, giorno in cui fu reso pubblico l'incarico a Crispi di formare il nuovo governo, in Sicilia fu un susseguirsi di pubbliche manifestazioni di strada ad opera di popolazioni inermi, mobilitate dai ri​spettivi Fasci, cui fece da contrappunto il sistematico intervento dei soldati con l'ordine di sparare. Si cominciò da Giardinello, in provincia di Paler​mo, dove su dimostranti pacifici stazionanti sulla piazza un drappello di sol​dati aprì il fuoco, uccidendone undici e ferendone un centinaio. Dopo, e non prima dell'eccidio, i dimostranti si abbandonarono al saccheggio del municipio massacrando l'innocente messo comunale e la moglie. Ma fu su questa seconda parte del dramma che tutta la stampa nazionale versò fiumi di inchiostro per deplorare e condannare la ferocia della plebe scatenata. Dopo Giardinello, non si tenne più il conto delle manifestazioni di prote​sta sulle piazze, accompagnate o seguite da assalti agli edifici pubblici, ma sempre puntualmente disperse dai fucili dei militari. In meno di 20 giorni, i popolani morti ammazzati sulle piazze furono 83 (85 se si considerano il povero messo di Giardinello e la moglie). Ma non un solo soldato ebbe torto un capello. Poi, il 3 gennaio intervenne lo scioglimento dei Fasci e la contemporanea proclamazione dello stato d'assedio, e tutto rientrò nell'ordine, o meglio, dopo la breve fiammata di Santa Caterina di Villaermosa, fu la fine.

Si disse dalla parte interessata a screditare i Fasci (la grande stampa passata al servizio del disegno autoritario, la polizia, le fonti governative), e si credette da parte socialista (più che altro vogliosa di lavarsi le mani da ogni responsabilità), che in Sicilia, nel dicembre '93, era esplosa una rivo​luzione; secondo un disegno prestabilito a sfondo anarchico o anarchicheggiante, cui non era estraneo l'intrigo della Francia, a detta del governo; per impulso incontrollato di folle affamate, come fu dichiarato ufficialmen​te dal Partito socialista. Altra ipotesi, affacciata soprattutto a scopo di di​fesa nelle aule dei tribunali e autorevolmente fatta propria e divulgata dal Colajanni, fu la provocazione: i Fasci erano stati tratti in un infernale tra​nello, erano caduti in una vera e propria imboscata; agenti provocatori della borghesia agraria municipale, elementi prezzolati dalla reazione locale, si erano mescolati fra i dimostranti, per condurli all'assalto dei casotti da​ziari, alla devastazione dei municipi, all'incendio di edifici pubblici e pri​vati, costringendo così l'esercito a intervenire con la forza.

La ricerca storica non ha trovato sufficienti pezze di appoggio a soste​gno di cotali spiegazioni. L'esame dei fatti e dei documenti conferma che in nessun caso ci fu un reale tentativo di rivoluzione organizzata. Per lo più, ci furono manifestazioni di piazza, invasioni e devastazioni di municipi e uffici daziari, qualche isolato massacro di persone responsabili o ritenute responsabili di taluni fatti, ma sempre ad opera di gente disarmata, contro la quale il compito facile dell'esercito fu quello di puntare i fucili e di premere il grilletto. In nessun luogo, comunque, furono erette barricate o si videro anarchici alla testa dei rivoltosi. Di socialisti arrestati, oltre ai capi più noti,, ce ne furono diverse centinaia; ma di anarchici non fu cat​turato o processato nessuno. Le prove sulla loro presenza sono altret​tanto fantomatiche quanto quelle sul cosiddetto Trattato di Bisacquino (il presunto accordo cioè fra socialisti siciliani e agenti francesi sottoscritto in quel paese della provincia di Palermo per annettere la Sicilia alla Francia), che pure fu l'atto di accusa più infamante e più emotivo prodotto dal Crispi in parlamento contro i Fasci.

La ricostruzione attenta di tutti i fatti e l'acquisizione di nuovi docu​menti, inducono a concludere che non ci fu un disegno rivoluzionario pre​ordinato né tumulti di plebi affamate né provocazioni organizzate ad arte, ma solo scontro disordinato fra un movimento di massa, al momento deci​sivo rimasto inopinatamente privo di direzione, e uno schieramento avver​sario fermamente determinato a sterminarlo. Senza dubbio, ci furono atti inconsulti, decisioni imprudenti, iniziative avventate, situazioni ambigue o sfuggite al controllo; ciò che prevalse, tuttavia, ed ebbe effetti disarmanti, fu l'incapacità di chi aveva il diritto-dovere di prendere le contromisure ri​spondenti ai bisogni del momento. In questo senso, la colpa dei socialisti siciliani non fu di avere acceso l'incendio della rivolta popolare, ma di non aver fatto con tempestività quant'era in loro potere per impedire che la repressione della rivolta si trasformasse in controrivoluzione. Se questa opera di autoregolazione e di controllo fosse stata realmente perseguibile, allo storico non è dato stabilire. Il fatto certo e inconfutabile è che i socia​listi, pur sollecitati a trovare uno sbocco politico alla situazione fin dalla vi​gilia del Natale, convocarono il Comitato centrale per decidere il da farsi solo il 3 gennaio '94, cioè a stato di guerra proclamato e quando il movi​mento era stato già stremato e sconfitto dall'esercito. La loro risposta, quin​di, più che un atto politico, volto a conseguire un risultato qualsiasi, fu solo una fiera protesta, una dichiarazione di principi, una affermazione di dignitosa e apprezzabile assunzione di responsabilità.

Quanto al Crispi, prigioniero della sua stessa politica e delle alleanze sulle quali la medesima poggiava, la controrivoluzione in Sicilia andò forse oltre il segno prefissato. Il suo proposito apparente, certo anche il suo se​greto sentimento, era quello di ristabilire l'ordine con la sola autorità del suo nome e con la garanzia del suo impegno personale. Per conseguire co​tale risultato, congeniale al suo temperamento, egli progettò di recarsi a Palermo e affrontare in un rapporto diretto coi capi dei Fasci il modo più conveniente di uscire dalla situazione. Sconsigliato di farlo (il presidente del Senato Farini prospettò le conseguenze nefaste di un suo eventuale falli​mento), cercò un collegamento coi socialisti siciliani mediato dagli amici che aveva nell'isola, coinvolgendovi il Colajanni. A tal fine, adottò o promise taluni provvedimenti d'ordine fiscale che accoglievano parte delle ri​vendicazioni delle popolazioni tumultuanti; ma anche qui gli fu impedito di andare avanti sulla strada prescelta (il ministro delle finanze contraddis​se pubblicamente il presidente del consiglio). All'ultimo momento, quando gli era parso in extremis che una via di uscita pacifica fosse possibile, aveva telegrafato al generale Morra di sospendere l'arresto dei capi socialisti e la pubblicazione del decreto legge proclamante lo stato d'assedio. Ancora una volta, però, gli venne forzata la mano. Il Morra, infatti, con telegram​ma in partenza alle 1,20 del 4 gennaio 1894 rispose: «Autorizzazione di sospendere arresti membri Comitato e pubblicazione decreto reale stato di assedio essendomi giunta dopo che tutte le disposizioni erano state date, non ho creduto di dover rimandare i provvedimenti, perciò decreto fu pub​blicato questa sera».
 Non gli rimase quindi altra scelta che imboccare la via della repressione armata e percorrerla fino in fondo. Perciò, al me​diatore che da Palermo lo aveva incoraggiato a tentare la via della pacifica​zione, e che si mostrava ora sorpreso della proclamazione dello stato d'as​sedio, esprimendo anche il timore che il Morra sarebbe caduto certamente in eccessi, egli telegrafò:

Prof. Girolamo De Luca Aprile — Palermo. Le vostre impressioni non corri​spondono a quelle di altri amici nostri. Ho fatto oggi quello che feci nel 1860 contro vari comuni della provincia di Palermo e di Catania. — I saccheggi, gli incendi, le rapine, gli assassini non possono confondersi con la politica né pos​sono cessare con atti di benevolenza. — All'apertura del Parlamento, tornata la calma in Sicilia, proporrò leggi utili a miglioramento delle classi operaie. Oggi nulla posso promettere di fronte alle plebi insorte per ordine di palesi o occulti incitatori.

Qualche giorno dopo, però, parlando col presidente del Senato, Farini, non senza amarezza confessò: «Mah! Chi mi avesse detto che io dovrei essere il Del Carreto della libertà».
 
La ricerca di una via di uscita

La distruzione materiale e politica dei Fasci dei lavoratori ebbe effetti depressivi irreversibili. Fu una botta tremenda al movimento operaio ita​liano. Di lì a poco seguirono le repressioni della Lunigiana e quindi le mi​sure di restrizione nei confronti dei socialisti e degli anarchici in tutto il territorio nazionale. Fu anche un colpo fendente alla appena incipiente de​mocrazia liberale. La stella di Giolitti sembrò precipitare dal firmamento politico nazionale; i suoi amici politici più diretti furono costretti ad acco​darsi alla iniziativa della destra; lo stesso ex presidente del consiglio per prudenza riparò discretamente a Berlino. In parlamento, allorché vennero in discussione i fatti di Sicilia, ad eccezione dei radicali, dei repubblicani e dei socialisti, tutti gli altri settori votarono compatti per il generale Morra. Nessuno osò difendere la condotta del precedente ministero, neppure gli stessi ex ministri che ne avevano condiviso le responsabilità.

In effetti, la repressione dei Fasci, considerata nelle sue ripercussioni di lungo periodo, fu una operazione assai più gravida di conseguenze di quanto forse finora non è apparso. Intanto, ne risultò nettamente delineata la frattura fra le due Italie: una frattura che fu economica e sociale, ma anche politica e morale, giacché il Mezzogiorno e la Sicilia uscirono scon​fitti dal proposito di riscossa che si era identificato nel governo della Sinistra storica. Caduto questo nel discredito in conseguenza della disfatta crispina, il Sud non ebbe più il peso prima esercitato nella vita istituzionale del pae​se. La Sicilia in particolare si vide mortificata nella sua rivendicazione tutta risorgimentale di essere la terra delle iniziative. Sul piano inclinato dello scivolamento, naturalmente i danni più diretti e maggiori furono subiti dal​le masse popolari, cui la via dell'ascesa materiale e del progresso politico e morale fu sbarrata con la violenza delle armi. Ma contraccolpi non meno considerevoli dovettero fronteggiare la classe dirigente siciliana e quella meridionale nel loro complesso, e in particolare i loro gruppi sociali e poli​tici più aperti all'iniziativa. A questi ultimi venne meno la necessaria cre​dibilità nella considerazione politica nazionale (nel Mezzogiorno, in Sicilia, il loro peso non era determinante), ma soprattutto venne a mancare sul luo​go quel possibile reale diretto interlocutore del discorso già avviato circa il rinnovamento delle strutture meridionali più arretrate e il superamento delle distanze dal Nord. Una volta proclamato lo stato d'assedio, il marchese di San Giuliano, l'uomo politico certo più brillante e forse più disposto ad incamminarsi sulla via di un concreto quanto audace liberalismo, trovò va​nificate le sue proposte di percorrere insieme ai Fasci un certo cammino ri​formatore nel rispetto della libertà. I cattolici, che si erano compromessi in una inusitata politica di azione sociale, accettando il confronto coi capi so​cialisti ed incorrendo nel sospetto di una corresponsabilità coi Fasci, si ti​rarono lestamente indietro e, in attesa del meglio, ripresero il loro consueto cammino. A sua volta, il Colajanni, che aveva oscillato come una canna sot​to la bufera, vide concluso il suo brillante destino di uomo politico cerniera, e si ritrovò generale senza soldati, lingua maldicente da «suocera del so​cialismo».

Insieme con la crisi dei ruoli personali e di gruppo, ci fu anche una più generale perdita di incisività della iniziativa meridionale. Il movi​mento dei Fasci aveva riproposto la questione del Mezzogiorno al giusto livello, come tema di una azione congiunta tra gli operai del Nord e i contadini del Sud, e al contempo come terreno di un più equilibrato rap​porto fra classi dominanti e classi subalterne, fra città e campagna, fra agricoltura e industria. Questa ipotesi, contenuta nelle cose prima che nella teoria, non era stata accolta in primo luogo da coloro che avevano le mag​giori responsabilità della rappresentanza meridionale, anzi era stata frain​tesa e giudicata improponibile. I gruppi dirigenti meridionali, considerati nel loro complesso, non si mostrarono all'altezza del loro compito e, in ogni caso, non seppero utilizzare, come sarebbe stato necessario, la loro ca​pacità intellettuale e politica. Qualcuno, come il Salvemini, poté addirit​tura asserire, a proposito dei Fasci, che non di una proposta politica e so​ciale di rinnovamento si era trattato, bensì di una momentanea isteria senza costrutto. La principale forza riformatrice del Sud agrario semifeudale e se​midipendente, cioè la massa d'urto dei contadini poveri, che si era organiz​zata attorno ad un impetuoso movimento di massa sotto la direzione del Partito socialista, fu dunque rifiutata e respinta anche da chi diceva di voler rinnovare e trasformare l'Italia. Troncata quella speranza, non si trovò altro che ne facesse con altrettanta imponenza le veci. Il lontano Sud degli affamati assalitori di casotti daziari divenne il profondo Sud delle plebi senza un domani; un geroglifico impossibile da decifrare, dove il progresso era difficile, perché, come si disse, difficile o avversa era la natura di quelle popolazioni. Il positivismo naturalistico alla Lombroso, alla Sergio alla Ferri ben presto insegnò che con quel popolo di «sudici» l'Italia dei nor​dici aveva ben poco a che spartire.

Non mancarono i tentativi di correre ai ripari, ma i risultati furono scadenti o poco significativi. Cominciarono per primi i socialisti. Senza volerlo, per fatalità o inesperienza, e anche per una certa dose di ingenuo dottrinarismo, avevano lasciato che si assassinasse la Sicilia. Ben presto si accorsero, però, che l'errore era stato enorme; e che, volessero o no, anche loro stavano dentro nel problema siciliano. Ad uscire dallo stallo, furono fortunatamente aiutati dal Crispi; il quale non si limitò ad impiegare il pugno di ferro contro i presunti rivoltosi; pretese anche che si processas​sero le idee stesse del riscatto sociale; al qual fine eresse tribunali straordi​nari di guerra e ordinò che si punissero gli uomini che, «sotto l'egida delle pubbliche libertà», come fu detto in un documento del Parlamento ita​liano quindici anni dopo,
 se ne erano fatti interpreti e responsabili propu​gnatori. Forse il presidente del consiglio si era ingannato, ritenendo che il discredito, in cui i Fasci erano caduti nel dicembre '93, frutto di un ab​baglio momentaneo e risultato di un'abile propaganda diffamatrice, potes​se legittimare, al di là dei consumati eccidi e del proclamato stato d'as​sedio, anche la persecuzione giudiziaria. Di fatto, le cose gli andarono di traverso. Quei capi dei Fasci disciolti, De Felice, Bosco, Barbato, Mon​talto, Petrina ecc., da tutti beffeggiati e derisi come rivoluzionari da stra​pazzo e avventurieri sprovveduti, dinanzi alle corti militari si comportarono da uomini di concetto: furono di esempio ad amici e nemici; strapparono l'ammirazione anche dei loro giudici persecutori. Sul banco degli accusati non ci fu, dunque, il socialismo e neppure il movimento popolare con i suoi scusabili errori, bensì la borghesia reazionaria e il governo che ne gestiva gli interessi di classe. Le autodifese degli imputati suscitarono commozione e partecipato interesse, furono espressione di sofferta umanità, diedero te​stimonianza di dignità e di fermezza intellettuale e morale. I capi d'imputa​zione non potevano essere più gravi: « 1. di cospirazione per commettere fatti diretti a far sorgere in armi gli abitanti del regno contro i poteri dello Stato, per mutarne violentemente la costituzione; 2. di eccitamento alla guerra civile e alla devastazione, strage e saccheggio in qualsiasi parte del regno con la consecuzione in parte dell'intento: reati avvenuti nei mesi di novembre e di dicembre 1893 e gennaio 1894 in Sicilia e a Palermo. Ed inoltre: De Felice Giuffrida Giuseppe per avere in un discorso tenuto pubblicamente il 18 ottobre 1893 al popolo radunato in Casteltermini (Bivona) vilipeso le istituzioni costituzionali dello Stato ed incitato alla disob​bedienza delle leggi e all'odio fra le classi sociali; Verro Bernardino ad isti​gazione a delinquere per avere il 28 dicembre 1893 in Prizzi profferito di​scorso sovversivo in una riunione di quel Fascio dei lavoratori usando la parola calma al fine di una migliore preparazione onde compatti insor​gere contro i poteri dello Stato».

I dirigenti dei Fasci non solo si difesero da quelle accuse assurde, ma passarono al contrattacco. Il De Felice, primo fra tutti, dimostrò la fragi​lità del processo e ne mise in evidenza la infondatezza giuridica. Il Bosco, dopo essersi difeso dalla accusa di cospirazione, dichiarò anche a nome dei compagni imputati: « Se poi voi vorrete punire non i cospiratori, non gli eccitatori, ma i socialisti, allora io e i miei compagni, orgogliosi e convinti delle idee che professiamo, a fronte alta abbiamo il coraggio di gridarvi: Avanti, colpite! ». Autentica sensazione suscitò la dichiarazione del Bar​bato: «Io, milite oscuro del socialismo, mi onoro di appartenere alla falan​ge dei rivoluzionari. Non credo che il fenomeno delle insurrezioni a mano armata possa evitarsi nella più grande e nella più umana delle rivoluzioni della mia specie. Qui è il punto principale che divide me da Montalto, Petrina, Bosco e Verro. Essi credono che la rivoluzione socialista si compirà senza insurrezioni armate. Secondo me, le distruzioni violente spariranno solo quando comincerà ad esistere l'Umanità. Ma l'Umanità non è esistita mai e non esiste ancora: ci sono stati degli individui umani, cioè uomini che in tutti o nella massima parte degli atti della loro vita hanno dimostrato di avere sentimenti altruistici solidamente organizzati. Ma l'Umanità, come ente collettivo, comincerà ad esistere il giorno in cui l'uomo non sarà più costretto dai bisogni della propria conservazione a fare una lotta da lupi col proprio vicino... Noi rivoluzionari, noi socialisti, basandoci sulla storia e sulla sociologia, crediamo che verrà il giorno in cui l'uomo non sarà co​stretto dai bisogni della propria esistenza ad armarsi di fucile, di cannoni e di codici per andare contro al cosiddetto straniero o al proprio concittadi​no, e non rare volte contro ai genitori, ai fratelli e alle sorelle. Saremo degli utopisti: ma non dimenticate che la bestia uomo si è distaccata dalla bestia, ed è giunta al punto in cui è, proprio per virtù di utopie le quali, prima di realizzarsi, destarono disprezzo, ira e persecuzione contro i poveri sogna​tori... Da socialista ho tentato di contribuire alla più umana, alla veramente umana delle rivoluzioni con tutti i mezzi che ho creduti necessari e che il codice della borghesia permette a tutti i cittadini... Davanti a voi abbiamo fornito i documenti e le prove della nostra innocenza e i miei compagni hanno creduto di sostenere la loro difesa giuridica. Questo io non credo di dover fare. Non perché non abbia fiducia in voi, ma è il codice che non mi riguarda. Voi condannerete: noi siamo gli elementi distruttori di istituzioni per voi sacre. E noi diremo agli amici che sono fuori: non domandate gra​zia, non domandate amnistia, la civiltà socialista non deve cominciare con atti di viltà».

Anche il tenente Truglio, incaricato della difesa di ufficio del De Felice, fece dichiarazioni non meno impegnative: «Il presente dibattimento è uno dei più importanti che si colleghino all'esercizio della magistratura ci​vile e militare. Non sono dei volgari contravventori alla legge gli uomini che seggono sui banchi degli imputati: non sono volgari in faccia alla legge, non lo sono di fronte a se stessi, non possono esserlo di fronte a nessuno. Lo specchio della loro intelligenza vi ha già riflesso il loro spirito colto, il loro cuore forte e sincero. Essi sono uomini di fede e di carattere. Né peccato è la fede, né vizio il carattere. E voi, militari, come me lo sapete... Voi sapete che la sentenza che sarete per pronunciare non passerà oscura all'indice delle infinite sentenze, espressioni della giustizia o della fallacia umana; ma che essa resterà un punto nella storia della civiltà. Sarà un punto luminoso? È quello che voi giudicherete. Ma il vostro giudizio sarà storia e la storia è giudicata dalla storia. Il vostro mandato è dunque gravissimo, solenne. Ed è ben più grave del mio».

Il sistema marziale, nondimeno, irrogò secoli di galera. Solo al processo contro i membri del Comitato Centrale dei Fasci, celebrato a Palermo, De Felice fu condannato a 18 anni di reclusione; Verro, a 16 anni; Bosco e Barbato, a 12 anni; Montalto, a 10 anni; Petrina ed altri a pene minori. Ma altri processi furono celebrati davanti ai tribunali militari distrettuali per i presunti reati commessi dai dirigenti socialisti minori e dagli stessi lavoratori durante le manifestazioni di protesta; e pene meno clamorose, ma non meno pesanti, furono inflitte alle decine e centinaia di imputati. Al contempo lavorò a pieno ritmo anche la magistratura ordinaria; e con apposito editto fu decretato l'arresto e l'invio a domicilio coatto degli am​moniti e della gente cosiddetta di mala fama; provvedimento, questo, che colpì ben 1.962 individui, distribuiti per provincia: Palermo 667; Catania 361; Trapani 277; Girgenti 275 ; Caltanissetta 174; Messina 135; Si​racusa 73.

Ma fu a questo punto che la coscienza democratica e socialista nazionale si ribellò e intervenne con manifestazioni sempre più diffuse di solidarietà. La riscossa ebbe il suo centro nell'opera di Filippo Turati, il massimo diri​gente del partito socialista, il quale, per altro, si era distinto dagli altri di​rigenti nazionali per il rifiuto di sconfessare il movimento siciliano. «Noi non fummo, – aveva scritto all'indomani della proclamazione dello stato di assedio, – non fummo i sobillatori di questo o quel parziale ammutinamento, di questa sassaiola o di quell'incendio, questi fatti ripugnano al nostro pro​gramma e alla nostra tattica. Ma poiché noi riconosciamo la legittimità sto​rica, sinonimo di necessità e di utilità sociale, anche a questo movimento, malgrado i suoi scatti inutilmente impulsivi, malgrado i suoi errori e le sue impotenze, noi non lo sconfessiamo né contribuiremo a spegnerlo. Bastano a questo i Crispi, i Morra di Lavriano, i Colajanni. Questa parte non può essere la nostra».

Appresa, poi, la sentenza di Palermo, sulla Critica Sociale Turati pub​blicò una durissima nota nella quale, espressa una indignata protesta per il verdetto del tribunale di guerra, riaffermò la più viva solidarietà alle vittime. «La lugubre commedia è finita, – scrisse. – Il sinedrio dei servi della spada che, a dispetto della legge e dei fatti usurpò nome e autorità di tri​bunale di guerra, ha compiuto sui nostri valorosi amici di Palermo la bru​tale vendetta degli usurai e degli schiavisti siciliani... Dieci anni! dodici anni! diciotto anni! tutta quanta è nella vita la stagione operosa e feconda: giù nella geenna, fra gli assassini e i falsari. Marchiati, spogliati di ogni umano diritto, non più cittadini, non più uomini. Tanta luce di giovinezza, e fervore di ideali generosi, e virile onestà, schiaffeggiatrice delle abiezioni gavazzanti in alto; tutto questo stritolato, sepolto. Sepolti vivi; e ci guar​dano ornai come spettri dalla tomba. Certo assai meno assassina era la mor​te!». La solidarietà ai condannati fu motivata quasi nel senso giuridico del termine. «Quanta libidine di vendetta da saziare, o mandanti, o sicari! Non un pensiero, un atto che non ci fosse noto e comune. Quel ch'essi vol​lero, noi volemmo; quel ch'essi fecero, noi facemmo. Essi, soltanto, con più generoso fervore, con più slancio di noi, fra più disumane miserie. Per questo ci han dovuto precedere. La borghesia ha lanciato la sua sfida. L'ha gettata agli oppressi che gemono, l'ha gettata agli organizzatori che tentano sottrarli agli impeti scomposti, scortarli, per le vie della saggezza, a nuova civiltà. Questa sfida pensi cui spetti raccoglierla».

Ma la decisione più importante fu quella che seguì alla pubblicazione dell'articolo. Denunciato per apologia di reato e per eccitamento all'odio di classe, il Turati chiese che a difenderlo a Milano fosse il siciliano Giovan Battista Impallomeni, professore di diritto penale presso l'Università di Palermo e difensore dei dirigenti dei Fasci nel ricorso in cassazione contro la sentenza del tribunale militare. Come chiarì lo stesso Turati in una let​tera all'Impallomeni, lo scopo non era quello di avere una difesa più efficace al fine di una possibile assoluzione: sarebbe bastato a tale interesse personale tenere un contegno il più possibile prudente e modesto, inteso a restringe​re, anziché allargare, i limiti del processo. « Ma io e gli amici miei pensiamo che qui il criterio politico debba prevalere al criterio e all'interesse perso​nale e che questi processi, che sono un'eco ripercossa dello stato d'assedio, e coi quali si tenta di seppellire una seconda volta e definitivamente la causa dei condannati di Sicilia, debbano essere rivolti da noi a scopo opposto, adoperati cioè per tenerla viva e agitarla più che mai, per ravvivare le sim​patie verso di essi e per salvarli dall'oblio». L'intento era questo e al suo conseguimento si chiedeva la collaborazione del penalista siciliano.

Ella sa infatti che qui da noi ora si processa per apologia di reato ogni parola detta a favore di quelle vittime; anche la semplice affissione di un manifesto elettorale coi loro nomi; e furon sequestrati i loro ritratti, benché nudi di ogni epigrafe, di ogni commento. È insomma il sepolcro morale che si vuol sovrap​porre al sepolcro materiale, magari coll'ipocrita pretesto di evitare le pressioni che impedirebbero alla « maestà sovrana » un atto di spontanea (!!) clemenza e riparazione. Il che viene a dire (curiosa logica dinastica) che la clemenza ripa​ratrice del re non può esercitarsi se non per quei giudicati la cui ingiustizia non è sentita da nessuno, non muove nessuna protesta — per le giuste, che non han bisogno di riparazione. Il processo fatto a me, che è il primo in serie di una quantità di altri consimili, ha una speciale importanza pel nostro scopo; e per essere il primo, e per essere fatto in Milano, la cosiddetta « capitale morale », dove avrebbe molta eco nella stampa, specialmente anticrispina e liberale anche se moderata; e un po' anche per essere fatto a me che godo di una certa noto​rietà nel partito e fuori del partito; e per altre ragioni intuitive. Onde noi pen​siamo che una difesa ampia, clamorosa, che contenesse in qualche modo una nuova e riabilitatrice difesa dei condannati di Palermo, un nuovo stigma all'opera dei giudici comandati, avrebbe un grande e benefico effetto; qualunque ne fosse l'esito immediato, sia che si ottenesse il non luogo a procedere, sia che finisse con la mia condanna, essa svoglierebbe il governo dal perseverare nella via di queste persecuzioni, che continuando impedirebbero qualunque protesta, anche elet​torale, a favore dei sepolti vivi. — Ecco dunque la principale e più generale ra​gione per cui invochiamo la cooperazione di Lei, la quale ci può essere data — an​che all'infuori di qualunque criterio di partito — per quelle stesse altissime ra​gioni che determinarono il di Lei strenuo concorso nella difesa di quegli imputati.

All'iniziativa del capo del partito, che non ebbe gli sviluppi auspicati, si aggiunse la partecipazione convinta di migliaia e decine di migliaia di militanti e dirigenti di base. La protesta si espresse anche nel 1895 con la elezione a deputato (ripetuta per due volte e per due volte annullata dalla giunta delle elezioni della Camera) di Giuseppe De Felice a Catania e a Roma; di Nicola Barbato a Milano ed a Cesena; di Garibaldi Bosco a Pa​lermo; e con la triplicazione dei voti socialisti in Sicilia (che passarono a 3.680, in aggiunta ai 3.522 voti repubblicani e ai  1.110 voti radicali). In breve, tra le file del movimento operaio italiano il patrimonio dei Fasci fu recuperato sul terreno della solidarietà umana e di classe. Fu però qualcosa di limitato e nella sostanza politicamente improduttivo. Il problema del reale significato dei Fasci come prima forma di grande movimento popolare socialista rimase aperto ed insoluto (nonostante il contributo teorico e po​litico di Antonio Labriola). Ma, pur con quelle insufficienze, la memoria dei fatti di Sicilia, e del capodanno di sangue vissuto dai lavoratori siciliani, entrò a far parte, malgrado tutto, della tradizione italiana del socialismo.

Anche il presidente del consiglio, Crispi, credette di fare la sua parte, nel tentativo di non restare prigioniero della sola logica repressiva, e insie​me delle forze che se ne erano fatte portabandiera. Con la solita energia, si adoperò, pertanto, a che taluni motivi di agitazione dei Fasci, in particolare la questione dei patti agrari e il problema del latifondo, fossero riproposti all'attenzione del paese e del parlamento; e con abbastanza celerità ottenne dagli uffici ministeriali che un elaborato ed organico progetto legislativo di colonizzazione dell'interno della Sicilia fosse presentato alle Camere. I punti cardine della proposta crispina furono: a) le terre patrimoniali dei co​muni e delle istituzioni pubbliche di beneficenza sarebbero state concesse in enfiteusi perpetua in quote non minori di due e non maggiori di venti ettari ad agricoltori poveri con precedenza a coloro che già si trovassero sul fondo; b) i proprietari dei latifondi sarebbero stati obbligati ad appor​tare miglioramenti, e a bonificare e mettere a cultura le loro terre entro termini fissati da commissioni provinciali istituite dalla legge; c) qualora i proprietari non avessero adempiuto all'obbligo, le loro terre sarebbero state pur esse assegnate in enfiteusi perpetua, secondo le norme dettate per le terre patrimoniali dei comuni e delle istituzioni di pubblica beneficenza; d) qualora, invece, avessero accettato di fare le migliorie, i singoli proprie​tari non avrebbero potuto coltivare direttamente più di cento ettari, e il rimanente delle loro proprietà sarebbe stato concesso in affitto per non me​no di quindici anni, in lotti da 5 a 20 ettari e con un canone determinato dalle commissioni provinciali sulla base della media decennale degli affitti precedenti. Lo scopo, come si leggeva nella relazione che accompagnava il disegno di legge, era di «creare fra i contadini, come il più pratico tempe​ramento de' danni della grande proprietà, una classe di piccoli proprietari affezionati alla terra, interessati alla cultura intensiva, elementi di ordine e di pace sociale». Perciò, si aggiungeva, « la legge che vi si propone non è legge perturbatrice e violenta, ma pur mirando a fini di maturo progresso, ha carattere di legge essenzialmente conservatrice, perché non vi è per lo Stato e per le civili istituzioni una più sicura garanzia di ordine e di stabilità che quella derivante dalla diffusione della proprietà fondiaria fra gli stessi coltivatori del suolo, e dall'agiatezza e dal benessere delle classi agricole.
 I Fasci dei lavoratori avevano chiesto molto meno, e su di loro si era ad​densata la tempesta.

Senza i Fasci, non c'era alcuno, tranne forse il Crispi, che desse un mi​nimo di attendibilità a riforme di quel genere. In effetti, al presidente del consiglio riuscì durante il suo secondo ministero di condurre in porto una serie di provvedimenti per il riordino delle istituzioni (a cominciare dalle banche) e per il rilancio della economia, che si rivelarono decisivi per la vita del paese. Ma non gli fu dato di avviare neppure la discussione parla​mentare della sua proposta di legge agraria per la Sicilia. Il di lui proposito si rivelò nei fatti puramente velleitario, se non proprio strumentalmente dimostrativo. Lo statista di Ribera aveva unificato la borghesia italiana con lo stato di assedio e lo scioglimento dei Fasci. Accuratamente evitò di divi​derla con la legge di colonizzazione. Perciò, non perse tempo a desistere dal manifestato proposito. Egli non tentò neppure di servirsi di tutti quei mezzi di pressione politica, come, per esempio, la richiesta di fiducia al parlamento. Il prestigio crispino non era da affidare alla riuscita di un pro​getto di rinnovamento della struttura agraria della sua terra natia.

Il fallimento della legge di colonizzazione del latifondo siciliano tra​scinò con sé la proposta di legge sui demani comunali del Mezzogiorno, pre​sentata dal governo Giolitti dopo l'eccidio di Caltavuturo del gennaio 1893, e anche il disegno di legge sui contratti agrari, presentato dal Sonnino, pri​ma della formazione del governo Crispi. L'unico dato positivo fu che per alcuni mesi si discusse a lungo e dottamente, sulla stampa di informazione e sulle riviste specializzate, delle condizioni infelicissime della Sicilia. Si formò così una folta letteratura politica, tutta dedicata alla diagnosi del ma​le siciliano e alla ricerca dei possibili rimedi. Vi concorsero i maggiori inge​gni del paese, e le penne più autorevoli e prestigiose. Fra i siciliani, si di​stinsero il già ricordato Antonino di San Giuliano, che pubblicò la testimo​nianza senza dubbio più importante di ciò che pensava la parte liberale mo​derata della classe dirigente siciliana, in aperto dissenso con la parte con​servatrice e più ancora con quella reazionaria; Gaetano Mosca, il quale ri​propose come via di uscita l'abbandono del protezionismo agrario, lo svi​luppo delle culture intensive dei prodotti pregiati e la riapertura ad essi degli sbocchi sui mercati internazionali; Antonio di Rudinì, il quale, però, si preoccupò solo di contrastare il riformismo agrario crispino, in nome e per conto del partito degli agrari, venuto allo scoperto nella famosa riunione alla Sala Ragona di Palermo; Isidoro Carini, che espose il punto di vi​sta dei cattolici secondo i principi della nascente democrazia cristiana; ed ancora Enrico La Loggia, Giuseppe Salvioli, Ippolito Santangelo Spoto, Vincenzo Savino Cordova e Napoleone Colajanni, il cui pamphlet sugli avveni​menti di Sicilia e le loro cause ne tonificò la già scossa immagine e consi​derazione agli occhi degli anticrispini di sinistra. Naturalmente, ognuno disse la sua, in coerenza con la propria collocazione nella lotta politica generale. Per la prima volta, ad ogni modo, in un coro di voci convergenti, il sistema della proprietà latifondistica fu pubblicamente posto sotto accusa; si re​clamarono provvedimenti adeguati; fu richiamata l'attenzione sulla vita e sul lavoro dei contadini, come mai non era stato fatto fino ad allora. Ma ben presto sopravvennero altri problemi e altre preoccupazioni; ci fu l'impresa coloniale conclusasi con il disastro di Adua; seguirono le dimissioni di Crispi; sopravvenne il ministero di Rudinì alle prese colle difficoltà del momento più gravi che mai; e tutti quei fiumi di inchiostro versato sulla Sicilia rimasero carte di biblioteche impolverate.

Un'azione di recupero e di ricucitura di qualche consistenza venne av​viata nondimeno da destra, e con intenti di conservazione politica e sociale, dal nuovo presidente del consiglio di Rudinì. Grande proprietario terriero; esponente, o meglio epigono qualificato della Destra storica, cui si dichia​rava fedele; sostenitore del regionalismo, inteso anche come avviamento di un graduale decentramento amministrativo; il di Rudinì, superando le incertezze manifestate durante il suo primo ministero, già al tempo dei Fasci e in alternativa all'agitazione e al programma dei Fasci, nel novem​bre '93, aveva prospettato la soluzione regionalistica come risposta mode​rata da dare ai problemi della Sicilia. Divenuto per la seconda volta capo del governo italiano, non perse tempo ad attuare i suoi propositi. In primo luogo, anche per sgomberare il campo dalle arroventate macerie della po​litica crispina, avviò subito una politica di pacificazione nazionale, conce​dendo l'amnistia ai condannati dai tribunali di guerra per i fatti del '93-94 (dal provvedimento furono però esclusi tutti gli altri colpiti o con senten​za della magistratura ordinaria o con atto amministrativo delle autorità di P.S.). I dirigenti dei Fasci tornarono, dunque, in libertà, ma fu loro tas​sativamente proibito di impegnarsi comunque nella ricostituzione di quel movimento. Se ci avessero ritentato, disse il di Rudinì a Giuseppe De Felice Giuffrida, «io con gentilezza, ma anche con manette più sottili, vi farò condurre in carcere».

A parte tale politica di allentamento della tensione interna, che valse al ministero la benevola considerazione della estrema sinistra radicale e so​cialista, il di Rudinì, in particolare, si distinse per il decreto reale (poi con​vertito in legge) istitutivo del Commissariato civile in Sicilia, una prima boz​za sperimentale di autonomia speciale per l'isola. L'idea di un istituto di tal fatta era stata affacciata nel 1875 dal giornalista Giacomo Pagano. «Fra le misure eccezionali necessarie per migliorare la pubblica amministrazione in Sicilia, — aveva egli scritto rivolgendosi ai dirigenti politici della Destra storica ancora al governo, — evvi quella di fare rappresentare il governo in Palermo non da un prefetto, ma da un uomo simpatico e di talento a cui il Consiglio dei Ministri deleghi una parte dei poteri del governo centrale. Si chiami come si voglia: ministro senza portafogli, commissario regio, ispettore generale, delegato straordinario, poco importa. Ma sia un uomo di tatto che attiri a sé quanto v'ha di meglio in Sicilia, che vi abbia la direzione generale della polizia, la vigilanza dei lavori pubblici per conto dello Stato, e i poteri necessari per proporre ed ottenere che al più in cinque anni (1876-1880) siano compiuti. Uomo siffatto metterà le sue doti personali al servizio di un concetto utilissimo: quello di dimostrare quotidianamente a popolazioni impressionabili ed immaginose come e quanto il governo prenda a cuore e ne invigili gli interessi».
 Il Pagano si era anche provato a stendere una bozza di progetto di legge, il cui articolo primo recitava: «Il Governo del Re è autorizzato a inviare in Sicilia un delegato del Consiglio dei Ministri col titolo di Commissario regio».

Il decreto legge di Rudinì da quella idea fece propria l'ispirazione cen​trale, ed anche l'impalcatura giuridica, ma ne limitò l'applicazione alla du​rata di un anno. A «Regio Commissario civile» (la precisazione fu indi​spensabile giacché la Sicilia era già stata sottoposta ad un regio commissario militare) fu nominato il conte Giovanni Codronchi-Argeli, senatore del re​gno, il quale si insediò a Palermo, suscitando un limitato interesse e qual​che debole speranza. I compiti affidatigli furono numerosi e non esenti da difficoltà.

Il Regio Commissario, — recitava l'articolo 2 del decreto legge istitutivo, — è investito dei poteri politici e amministrativi che spettano ai Ministri dell'Interno, delle Finanze, dei Lavori Pubblici, della Pubblica Istruzione e dell'Agricoltura, Industria e Commercio, per quanto si riferisce alla pubblica sicurezza, all'ammi​nistrazione delle Provincie e dei Comuni, alle opere pubbliche provinciali e co​munali, alle tasse locali, all'istruzione primaria, alle miniere e cave, alle foreste, ai pesi e alle misure, purché i relativi provvedimenti non impegnino in qualsiasi modo il bilancio dello Stato. I provvedimenti del Regio Commissario saranno considerati come definitivi per gli effetti derivanti dall'articolo 28 della legge sul Consiglio di Stato. Il Regio Commissario avrà la facoltà di ordinare la sospen​sione di tutti i funzionari dipendenti dai Ministeri suddetti, dandone notizia, entro otto giorni, ai Ministri competenti, i quali potranno revocare il provve​dimento. In quanto alla sospensione dei, prefetti rimangono ferme le norme pre​sentamente in vigore.

L'articolo 4 ulteriormente precisava:

È data facoltà al Regio Commissario di ordinare ispezioni in tutti gli uffici amministrativi e politici delle dette provincie. Egli provvederà a una revisione straordinaria dei bilanci provinciali e comunali, affinché le spese tutte, comprese le obbligatorie, siano proporzionate alle forze contributive delle provincie e dei comuni. Dovrà inoltre, a fine di assicurare l'equa ripartizione dei tributi locali, rivedere i regolamenti provinciali relativi ai tributi stessi, le tariffe dei dazi addi​zionali e comunali e i ruoli delle imposte comunali. La revisione dei bilanci, delle tariffe e dei regolamenti suddetti, e la compilazione dei ruoli, potranno essere affidate a commissioni speciali, scelte nei modi che il Regio Commissario stimerà più opportuni, secondo le varie esigenze locali. Le decisioni di tali commissioni saranno definitive.

Gli articoli 5, 6 e 7 aggiungevano:50

Nella revisione ordinata dall'articolo precedente sarà provveduto perché la tassa sulle bestie da tiro e soma non sia imposta se non insieme con quella sul bestiame vaccino e ovino. Nell'applicazione della tassa sul bestiame, il Regio Commissario provvederà perché, in ragione delle speciali condizioni economi​che, siano fissate delle quote minime esenti da tassa.

Il Regio Commissario con gli stessi poteri, ed all'intento preveduto dall'ar​ticolo 4, procederà alla revisione dei bilanci delle Opere Pie e delle Camere di Commercio e alla compilazione dei ruoli delle tasse relative.

Entro sei mesi dalla promulgazione del presente decreto il Regio Commis​sario trasmetterà al Governo un progetto di unificazione dei debiti comunali e provinciali, a fine di prolungarne l'ammortamento e di diminuire la misura de​gli interessi.

Nell'ambito di poteri così ampi, senza uomini, senza mezzi burocratici e finanziari, e per sovrappiù in tempi volutamente assai ristretti, l'opera svolta dal Codronchi, certamente utile, fu di scarso significato politico, e soprattutto di nessuna rilevanza economica e sociale. Risultò, infatti, im​possibile, nello spazio di qualche mese, rivedere i bilanci dei comuni e delle province e mettere ordine nella politica fiscale delle rispettive amministra​zioni, specie in riferimento all'imposta di bestiame. Forse, col passar degli anni e sulla base dell'esperienza fatta, l'istituzione avrebbe finito col lasciare il segno. Nel sistema politico di allora, però, si trattava di una pianta colti​vata in serra, destinata a non durare. Trascorso, appunto, l'anno previsto dalla legge istitutiva, il Codronchi fu chiamato a reggere il ministero della pubblica istruzione, il Commissariato siciliano rimase senza titolare, e tutto tornò come prima.

Fra le cose notevoli da ascrivere all'istituzione del Commissariato civile furono, più che altro, il Memorandum che i socialisti di Palermo indirizza​rono al Codronchi, e il dibattito svoltosi alla Camera dei deputati, al mo​mento della conversione del regio decreto legge.

Il Memorandum fu un fatto di indubbio rilievo, in quanto costituì la prima manifestazione pubblica di volontà politica dei socialisti siciliani, do​po lo scioglimento dei Fasci e la liberazione dei loro massimi dirigenti. Per altro, anche dal punto di vista della elaborazione intellettuale, si trattò di un documento di grande impegno. Ma quanta differenza tra la fede, l'entu​siasmo e la fiducia degli scritti e dei discorsi del biennio fasciante e il me​sto e rassegnato realismo di quell'appello a Sua Eccellenza il Regio Commissario!

Le nostre pretese non sono smodate. Abbiamo appreso da un gran maestro che il movimento sociale deve attraversare tutte le sue fasi, e che queste non po​tranno essere né sensibilmente affrettate da noi, né sensibilmente ritardate dagli altri... E d'altra parte sappiamo renderci conto del diverso punto di vista dal quale noi e voi guardiamo la questione sociale... Ma in qualche cosa il nostro punto di vista permette di accordarci con voi e fare del cammino insieme, poiché l'ordine è stato turbato, e non per opera di facinorosi; e la repressione non è valsa a mantenere la fiducia negli animi. Ormai siamo arrivati al punto in cui tutte le nostre menti possono notare che in Sicilia non esiste più una ragionevole corrispondenza tra gli ordinamenti politici e i rapporti sociali, tra i bisogni e la legislazione, tra il paese e i suoi governanti. La prima dimostrazione di quanto affermiamo ci vien data dalla vostra nomina a Commissario civile, che ricorda gli antichi viceré.

Manifestamente, nell'animo dei socialisti di Palermo, i fatti del '93-94 avevano avuto un peso rovinoso. La riflessione su quanto accaduto era abbastanza severa, ma anche priva di prospettive. I Fasci, si sosteneva, erano falliti alla prova non per loro intrinseca insufficienza o per difetto di strategia dei loro gruppi dirigenti o per errori da questi commessi nel corso della loro attività, ma per colpa della borghesia che si era ostinata nel voler tutto negare e nulla concedere.

L'avere impedita l'organizzazione dei lavoratori e compressa la loro resisten​za, isolandoli ed offrendoli all'ingordigia ignorante degli accaparratori del lavoro, li condusse a un punto in cui il bisogno di organizzarsi divenne impulsivo, violen​to, irresistibile. Gli argini allora si ruppero e le organizzazioni sorsero improvvi​samente. Nacquero i Fasci. Ma quelle organizzazioni, affrettate e in ritardo, hanno avuto carattere nevrotico e impaziente; ebbero bisogno di ottener presto quello che avrebbero potuto ottenere lentamente, per gradi e con una resistenza meno tumultuaria e più cosciente. Allora destarono speranze ardenti e paure fredde, e le une e le altre ci condussero alle prime manifestazioni della rivolta. Ad osta​colarne il nascere, violando la carta costituzionale, non si è guadagnato dunque altro che questo: si sono rese pericolose. Il Governo ha dunque imposto alla società il triste destino di vivere nell'alternativa di un'oppressione schiacciante o di una rivolta sanguinosa.

La conclusione di tale analisi era che l'avvenire del movimento operaio organizzato dipendeva nella sostanza dalla condotta più tollerante e pru​dente delle classi dominanti isolane. Lo si diceva espressamente, del resto:

Ebbene noi vi domandiamo di dar corso lento e naturale all'azione di tutti gli elementi sociali. Date a noi e a voi la tranquillità: lasciateli associare, lasciateli organizzare questi lavoratori. Essi, che nella mente hanno ancora vivo il ricordo dei Fasci, ve lo domandano con insistenza. Certo si organizzeranno secondo i loro interessi e quindi in classe — nella società non possono aversi che aggregati di forze omogenee — e nasceranno leghe di resistenza e associazioni politiche di la​voratori. Ma nasceranno all'aperto, alla luce del sole e svolgeranno l'azione loro sotto gli occhi di tutti e faranno le loro conquiste lentamente, senza disordini, in proporzione della acquistata coscienza politica e delle trasformazioni economiche, che lo sviluppo della borghesia va determinando. È per aver sentito di buon'ora questa necessità che l'Inghilterra non soffre rivolte sanguinose, ed è anche per questo che è tanto più civile di noi. Sta in voi non di eliminare la lotta di classe, da cui voi, come noi, siamo ugualmente dominati, ma di sviare gli oppressi dalla lotta a sbalzi, disordinata e selvaggia, indirizzandoli a un'altra feconda e civile; ed è in nome della civiltà, della umanità, dell'interesse di tutte le classi, domi​nanti e dominate, che vi domandiamo di farlo.

L'importanza del Memorandum, tuttavia, non fu nella lucidità della analisi politica, che di fatto mancava, bensì nella novità di talune proposte, fra le quali importantissima quella che alla Sicilia fosse concessa l'autonomia regionale. Quella richiesta fece molto rumore e richiamò nuovamente l'at​tenzione del paese sulle prospettive del socialismo siciliano. Ciò che era importante, in effetti, non era la professione di fede regionalista, in sé e per sé considerata (in Sicilia il regionalismo, pur se minoritario ed emargi​nato, non aveva mai cessato di dar segni di vita). Ma era la prima volta che l'autonomismo veniva coniugato con le fondamentali richieste del mo​vimento operaio: il suffragio universale; la elezione annuale dei consigli comunali e provinciali; la nazionalizzazione delle miniere e delle cave; la istituzione dei probiviri per la fissazione dei patti agrari e dei salari nelle singole province; la limitazione della giornata a otto ore di lavoro; l'abo​lizione del lavoro delle fanciulle e l'aumento del limite di età per il lavoro dei fanciulli; la determinazione del salario minimo; la creazione di un ispet​torato a tutela della legge e dei lavoratori; e infine il pieno rispetto del di​ritto di associazione dei lavoratori. Era qui la novità della presa di posizione dei socialisti palermitani. Era nato l'autonomismo democratico socialista in alternativa all'autonomismo moderato e conservatore.

L'eco del Memorandum si fece sentire anche in parlamento. Il dibattito sulla conversione in legge del decreto istitutivo del Commissariato civile fu, in assoluto, la prima discussione parlamentare fatta in Italia sul tema dell'autonomia regionale. Le proposte di decentramento in regioni dell'ammini​strazione statale italiana, contenute nel disegno di legge Farini-Minghetti del 1860-61, non uscirono mai dagli uffici della Camera dei deputati e perciò non furono mai poste all'ordine del giorno in una pubblica seduta in aula. Anche in seguito ci furono interventi di singoli parlamentari a sostegno dell'ordinamento regionale, ma giammai iniziative concrete sulle quali deci​dere. Nel luglio 1896, sulla ipotesi dell'ordinamento regionale, del quale il Commissariato siciliano era premessa e anticipazione, si segnalarono la relazione al disegno di legge di conversione del Franchetti, e più ancora i discorsi di Giustino Fortunato e di Napoleone Colajanni. Il problema del regionalismo non poteva entrare con maggiore autorevolezza nella storia dei mutamenti istituzionali del paese. Ed entrava anche a vele spiegate.

Ma quali sarebbero state le difficoltà del cammino appena avviato, emer​se nella seduta del 4 luglio, durante l'intervento del Colajanni. Rivolto al Fortunato, che già aveva motivato la sua contrarietà al provvedimento, il parlamentare di Castrogiovanni lo aveva esortato: «Tu, nel giudicare della centralizzazione, come nel giudicare del decentramento, non devi pre​figgerti di raggiungere il bene assoluto da un lato, per evitare il male com​pleto dall'altro. No. Tu da sperimentalista vero devi esaminare quali isti​tuzioni ti danno minor male, e quali maggior bene, e scegliere tra quelle che si adattano all'indole, alle tradizioni, alle condizioni economiche di un popolo. E quando tu avrai fatto quest'esame della storia, delle tradizioni e delle condizioni d'Italia, vedrai che il decentramento, l'autonomia regio​nale all'Italia si impone».

Alla parola « autonomia regionale », l'aula reagì vivacissimamente. Il resocontista registrò:

(No! no! Vivi rumori). — Imbriani. No, mai l'autonomia regionale. (Rumori vivissimi ed interruzioni. Commenti). — Presidente. Facciano silenzio. Lascino che l'oratore svolga le sue idee. — Miceli. Questa sarebbe la guerra civile (Molti de​putati occupano l'emiciclo). — Presidente. Vadano al loro posto, onorevoli colle​ghi, altrimenti sospendo la seduta. Continui, onorevole Colajanni. — Colajanni Napoleone. Onorevoli colleghi, io mi sento lusingato dell'espressione di questi vostri sentimenti, perché mi dimostra che mi ascoltate (lo dico senza retorica). Ma la vostra censura e il vostro biasimo credo che siano sbagliati, e se avrete la bontà di lasciarmi spiegare il mio pensiero, comprenderete chiaramente quali sono i miei intendimenti.

� Antonio Labriola a Wilhem Ellenbogen, 11 settembre e 22 novembre 1894; cit. da Ernesto Ragionieri, Socialdemocrazia tedesca e socialisti italiani 1875-1895, Milano, Feltrinel�li, 1961, pagg. 341, 402.


� Gaetano Salvemini, Il partito socialista di Imola, in « Critica Sociale », 16 settembre 1897; ora in Gaetano Salvemini, Movimento socialista e questione meridionale, a cura di Gae�tano Arfè, Milano, Feltrinelli, 1968 (2' edizione), pag. 26


� Benedetto Croce, Storia d'Italia, Bari, Laterza, 1943 (8' edizione), pag. 198.


� Eric J. Hobsbawm, I ribelli. Forme primitive di lotta sociale, Torino, Einaudi, 1966, pag. 134.


� Storia d'Italia, cit., pag. 196.


� Il Questore al Prefetto, Palermo, 21 maggio 1893, oggetto: Congresso socialista sici�liano; cit. da Massimo S. Ganci, Il movimento dei fasci in provincia di Palermo, in « Movimento Operaio », 1954, novembre-dicembre, n. 6, pagg. 882-889.


� Alla campagna, ín « Lotta di classe », Milano, 11-12 marzo 1893


� «Critica Sociale», Milano, I° aprile 1893, n. 7, pagg. 99-100.


� Antonio Labriola, La concezione materialistica della storia con un'aggiunta di Benedetto Croce sulla critica del marxismo in Italia dal 1895 al 1900, Bari, Laterza, 1945, (2a edizione), pagg. 53-54.


� «Lotta di classe », 20-21 maggio 1893, n. 20.


� Archivio di Stato di Palermo, Prefettura Gabinetto, 5893, cat. 16, f. 3, Il delegato di P.S. di Montemaggiore Belsito al sottoprefetto di Termini Imerese, Montemaggiore 25 aprile 1893; cit. da Salvatore Francesco Romano, La Sicilia nell'ultimo ventennio del secolo XIX, cit., pagg. 461-65.


� Antonino di San Giuliano, Le condizioni presenti della Sicilia. Studi e proposte, Milano, Treves, 1894, pag. 20.


� Ministero di Grazia e Giustizia — Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, Commissione per i patti agrari e per il contratto di lavoro. Verbali delle adunanze, Parte I, I contratti agrari, Roma, 1894, pag. 34.


� Roberto Morra di Lavriano a Francesco Crispi, in Archivio Centrale dello Stato, Carte Crispi, fasc. 601.


� Francesco Crispi a Girolamo De Luca Aprile — Palermo, Roma 4 gennaio 1894; in Archivio Centrale dello Stato, Carte Crispi, fasc. 608


� Domenico Farini, Diario di fine secolo, a cura di Emilia Morelli, Roma, Bardi, 1961, pag. 389, sotto la data del 16 gennaio 1894.


� Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle provincie meridionali e nella Sicilia, vol. VI, Sicilia, Tomo I, Relazione del delegato tecnico Giovanni Lorenzoni, Ro�ma, 5909, pagg. 632-633.


� Cit. da Salvatore Francesco Romano, Storia dei Fasci Siciliani, Bari, Laterza, 1959, pag. 486. Anche le successive dichiarazioni degli imputati sono tratte dalla medesima fonte.


� Filippo Turati, In attesa dei Vespri, in « Critica Sociale », 16 febbraio 1894.


� Consumatum est! La sentenza di Palermo, 30 maggio sera, in « Critica Sociale », giugno 1894, n. 11.


� Filippo Turati a Giovan Battista Impallomeni, Milano 21 agosto 5894. Carteggio ine�dito conservato dalla famiglia Impallomeni e messo a nostra disposizione in fotocopia grazie all'interessamento dell'on. Luigi Granata


� Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, Sessione 1892-94, Documenti n. 403, i luglio 1894, Disegno di legge presentato dal presidente del consiglio, ministro dell'interno Crispi, Sull'enfiteusi dei beni degli enti morali e sui miglioramenti dei latifondi privati nelle province siciliane; cit. da Gastone Manacorda, Crispi e la legge agraria per la Sicilia, in « Archivo sto�rico per la Sicilia orientale », 1972, fasc. I, pag. 48.


� Cit. da Salvatore Francesco Romano, Storia dei Fasci Siciliani, cit., pag. 540.


� Giacomo Pagano, Le presenti condizioni della Sicilia I mezzi per migliorarle, Firenze G. Barbèra, 1875, pag. 58.


� Decreto 5 aprile 1896 n. 94, in « Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia », Roma 21 aprile 1896 n. 94.


� I Socialisti al Commissario civile per la Sicilia. Memorandum, Palermo, tip. diretta da Santi Andò, 1896, in vendita presso Remo Sandron, Palermo; cit. da M. S. Ganci, Storia antologica dell'autonomia siciliana, Palermo, Società Siciliana di Storia Patria, S. F. Flaccovio, 198o, vol. III, pag. 26.


� Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, Discussioni, seduta del 4 luglio 1896.





5

